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D ognuno^ per qmn^ 
to penfo j fembrerk 
convenevole , 7^ /o fregio del Vofiro 
Nome quejlo primo frutto de^ geniali 
miei Jludj; e a Voi non fa difcaro,Je 
^ 2 fin- 
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pnceramente palefo donde fia nato , eh* 
io v abbia fcelto per offerirnjelo , Voi 
con fomrha gentilezjZja fiete folito di 
compatire le altre mie picciole Poeti- 
che cofe , ed io dovea publicamente te- 
flimoniarne la obbligazjione ; la quale 
faffì maggiore , quando fi confideri il 
credito e il faper Vofiro, per cui e fìc- 
te uno de* migliori ornamenti deW Ac- 
cademiaFilarmonica^e Jofienute ave- 
te le piu cofpicue dignità della Pa- 
tria 5 con quell* affé nnato z^elo^ in- 
fiancabile diligenK^a^ e ferio decoro^ di 
che la vofira modefiia s* offenderebbe , 
fe imprende ffi a parlarne. Neffun Al- 
tro certamente pari a Voi fceglier po- 
teva j perchè fofje prima Protettore 
che Giudice a quefio Libretto ; in cui 

prò- 
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procurai ( unendo gl' infegnamenti de-- 
gli antichi alle ojfervazjioni de' moder- 
ni F tlofofi) di celebrare le ragguarde- 
voli utilità ^/ff/Baco da feta .‘ infet- 
to preziiof ì , e primaria miniera di 
/alide ricchezze al Popolo Veronefe . 
Oltre ciò troppo convienfì quefia of- 
ferta a chi infegna come approfittar/ 
del cor fo delle acque y ricco dono del- 
la Natura , quefia fecondando nella 
felicità del nofiro clima y con la in- 
dufiriofa Goltiyazione de* Rifi • 
Georgico Poema da Voi già condotto 
alla fine , e che ognun defìdera di 've- 
dere alla luce . £ qui permettete y 
SIG. MARCHESE y che io meco 
fiejfo gioifca nello fcorgere gemello del 
vofiro il mio penfieroy veri confìde- 

ran- 



Digitized by Google 




randa quegli fiudj che fon gio^vevoli^e 
fra quefii la Scienz^a delC Agricoltura 
preferendo , perchè necejfaria . Cosi 
foffi riefcito nella imprefa^ come Voi 
lo faretei che allora non temerei effe-' 
re quefia ojferta meno degna delVofiro 
J^ome; pure, qualunque ella fa , be-^ 
nignamente accoglietela , e •vaglia a 
contrafegnare la divozjon mia •verfo 
di Voi i e poffa il mio Poemetto con 
piu di francheZjZja a'vuenturarfi al 
Publico, contento del 'uofiro favore , 



La- 



Late fufutn opus eft , & multiplcx , & propc 
quotidie novum. Se de quo nunquam di^a 
crune omnia . Qua; fune ramen tradita , quid 
ex his optimum , & fi qua mutar! , adjici , 
detraht melius videbitur , dicere experiar , 
/ft/7. Orti. Lib. IL Cap. XW. 
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CuéUTO 7 rimo : 




,, Ual opra voglia I' arbofcd 
felice , 

Che J' efca porge a’ piu fe- 
condi infectii 

E qua! dì qucfti aver cura, 
e a’ lor morbi 
Qual convengali aita, onde ritrarne 
De le idriche loro il frutto, io canto. 

Il novello Poeta, o calle Suore, 

Ancor non ufo a villerecci carmi 
De le dolci d’ Aferea acque afpergete. 

E tu bella d’Amor vezzofa Madre, fi) 

Or che d’opra a te facra i carmi fciolgo, 

A Vicn- 
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Vienne il crin cinta de l'amato Gelfo 
Con le tue Grazie, e dà forza a le Mufe. 

Quando con l’ aureo cocchio il Dio di Delo 
Ad albergar col Tauro lì ritorna ; 

E a lo fpirar di tepid' aura amica 
Dal gel comprelTe sfannolì le zolle , 

E ne r arido fen la terra incolta 
Virtù riceve , ed a le inferme piante 
Dona men fcarfo, e più, vivace umore. 
Cavate a l'apparir primo del verno (i) 

Nel voto campiccl le lunghe folTe, 

Tu fciogli ornai da la feconda ciocca 
I rampolli del Moro, che fofferto 
Hanno tre volte il Sol, tre volte il verno: 

E con ragion eleggi amico feggio 
Dentro il terrcn, che fi conface a loro , 

E rendi adorne le campagne , e i colli . 

Ma la provida Madre in varia legge (3^ 

Di crearfi a le piante il modo impofe: 

E quivi ancor de' verdi amici Golfi 
Varie forti formò : Veggonfi alcuni 
Sorger dal Teme fparfo : altri piegati 
Da le tenere madri, c in folchi polir, 

Dal bafib Aiolo ove giaccan fcpolti 

Vi- 
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Vivono a nuova vita, alzando al Cielo 
I crefciuti rampolli e Talte chiome. 

Da sè nafccndo fenza umana aita 
Occupan altri i più felici campi ; 

Biancheggia quefto, c ne le verdi fronde (4^ 
Mifto pende da’ rami il vago frutto : 

Ed altro ancor, che candido fi noma 
Di bacca, al nome fimilc il crin s’orna . 

E quai le Ninfe del ceruleo Gange, 

Sparfo d'aurata arena ambe le corna , 

I paterni Jafeiando umidi feggi. 

Si veggiono fcherzar per gli aurei lidi 
Cinte la fronte e il fen di bianche perle; 
Tai quelli ancor fra’ verdeggianti campi 
Di gemme orientai fembrano adorni. 

Chi di pallida porpora s’ammanta , 

E di poma lugubri intreccia i crini , 

C’ hanno minori alcuni ; cd altri ancora , 

A cui Natura ornò le foglie intorno , 

Han fra’ minor più picciolc le bacche . 

Chi di fpremuto umor <f aulirai murice 
Tinte ha le gelfe, e si ’l purpureo e ’l verde 
De le poma c dd crin mefee e confonde, 
Che nel vario color s’inforfa il guardo. 

A 3 Qual 
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Qual fi vede talor nel tempo eftivo, 

Allor che cade il Sol più preflb a noi , 

Di ceruleo e di rofib il Ciel dipinto ; 

E sì del cocchio d’ oro i rai di foco 
Nel bel color d’ Orientai zaffiro 
Del crifiallino Ciel riflette il Nume , 

Che confufo riman colui , che ardito 
Nel già cadente dì fifa le luci : 

Nè fa qu:il fia il color del Cielo, o quali 
Siano i raggi del Sol, che lo percote. 

Fama antica è però che fofier vera (j) 
Cagion di tante, e sì diverfe forme 
Là de l'Indico mar 1’ audaci Ninfe, 

Che per ignoto error mutate in Gelfi 
Fur dal Padre Nettun col fuo tridente : 
Quando quelle ei punì , di bianche perle, 
Nere amatifie, e purpurei rubini 
Aveano al biondo ctin vario ornamento ; 
Onde fra lor di varie gemme adorne. 
Anche varj da poi ferbaro i frutti. 

Nc tolfe lor di fua dolcezza Amore, (6) 
Che di fefib diverfo or fono, e prova 
Di Ciprigna il poter T albero amico: 

Di reciproco affetto il core ac cefo 

L’uno 
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L’uno a l’altra fcn vola, c sfoga in feno 
Fra catti amplefli il non più intefo ardore. 
Dicefi ancor, che poi le bianche gelfe 
Con Tisbe il fuo Signor vermiglie fco; 

£ de la metta ttoria un di racconto 
Fra vaghe donne, c giovani leggiadri 
Fè canuto Villan di fenno grave , 

Ne’ giorni facri di Pomona c Flora . 

Dicea, fuggite Amor, che a voi promette 
Per brevilfimo rifo eterno pianto; 

£ fallace e crudel d’ amaro inficia 
Chi fi lulìnga in Tua fal/à dolcezza . 

Tisbe lo fa col fuo furtivo Amante , 

Fatta del crudo Amor crudele efempio: 
Lafcla ella il tetto intrepida; e tteura 
Move con fretta il paffo al fermo loco , 
Ove una fonte, che un bel Moro adombra, 
Da bianca e viva pomice rampolla: 

Di quello al rezzo in fu l'erbetta fìcde, 

£ ad ogni fìbilar di fronda il capo 
Alza penfando ch’ei lìa deffo, e giunga, 

E s’ apre per le frondi a l’ occhio il varco ; 
Ed or lo volge al limpido rufcello , 

Che non ottèfo il guardo al fondo mena; 

Ora 
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Ora al verde arbofcci, che di fue poma 
Candide più di neve i rami adorna ; 

E pofeia riede al fuo primiero inganno, 

E pafee il cor di fpeme e di desìo. 

Ma per ftrage novella ancor fpumantc 
Fero Leon s’affaccia, e altero rugge: 

Come al raggio Lunar da lunge il vede 
A la fuga ricorre, e in antro ofeuro 
Ve' la guida il timor ratta s’afconde; 

E tanto corfe, che il vergineo velo. 

Di che adorno era il capo, a l’aura fciolto 
Cadde poi ventillando a piè del Moro. 

Qui la fera crudele affretta i paffi 
Tinta di nero fangue e tutta fparfane , 

Il velo fiuta, il prende, il macchia e lacera. 
Giung’ egli intanto Piramo ramante, 

E trova inrrìfo il vel di fangue al fuolo; 

E infolito timor cosi lo accora , 

Che fmarrifee dal volto il bel colore. 

Poi come fife al fuol le dubbie luci 
Ei volge, e con maggior Audio ricerca 
Ne la minuta polve , ahi feorge impreffe 
De la fera crudel l’orme fanguigne i 
Sì che la tema fi volge in dolore , 

E 
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E difperato a tanti fegni ci crede , 

Che il crudo ventre fervale di tomba. 

In mano prende T innocente velo, 

Innocente cagion d'amara doglia; 

E qui vorria che traboccaffe in pianto 
Fuori fgorgando il troppo acerbo affanno; 

Ma tanto fu, che fol versò linghioz^i. 

Ed ei non pianfe , sì dentro impetrò . 

Quivi le felve d’interrotte grida 
Empie, Tisbe chiamando, e in tali accenti 
Mello proruppe con lena affannata : 

Deh lafcia ornai crudo Leon la tana, 

E nel ventre crudel vivo m' ingoja ; 

E fe di lei tu mi privaci , ancora 
Tu me la rendi, e ne la fteffa tomba 
Confondi infiem I’ offa dilette e care. 

Che '1 nudo fpirto a le beate piagge 
Lieto volando, la fedel compagna 
Ritrovi almeno ; e ciò che '1 Ciel mi vieta 
In vita di goder. Morte mi doni. 

Che fe tanta pietà non nutri in feno , 

Morrò fenza che tu mi porga aita. 

Che ben può nulla chi non può morire. 

£ pria deh lafcia o caro amato velo 

Di 
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Di mia Spofa fedele unico avanzo , 

Che al fen ti Aringa, e che foavi baci 
Anzi il morir fu qucAo fanguc imprima. 

E in cosi dir già T elfa de la fpada , 
Acciò che con la punta il petto palli 
Appoggia al Aiolo , e lagrimando chiama 
Con grida c con fofpir l'amato nome j 
£ dal grave dolor languente cadde 
Sopra del ferro , e '1 petto A trafilTe i 
E da le membra palpitanti il meAo 
Spirto, odiando qucAa luce, ufcìo. 

Come fe d'alto monte in picciol calle 
Vengon onde veloci a cader giù. 

Che poi riArettc in chiufa anguAa canna 
Stridono, romoreggiano , e fuflùrrano, 

E con impeto e forza al Ciel s' inalzano» 
Sì '1 fanguc, che ad aitar l’offefe parti 
Del mlfcro Amaror rapido accorfe. 

Tanto fall da nuova forza fpinto. 

Che le candide bacche al Gelfo appelè 
Di rolTo fanguc ancor fumante intrife. 
Dopo vinto il timor da l'antro ofeuro 
Efcc la tarda Tisbe, c al fermo loco 
D’ amoìc accefa il fen ratta fen corre : 

Ve* 
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Vede di caldo fanguc afpcrfi intanto 
Pender candidi prima, or ro/S i frutti 
Del fiorito arbofcel , che il fonte adombra ; 
E le ftupide in cerchio al volger luci 
Scorge un uom che fen more al fuol diftefo 
E fa del fangue fuo vermiglio il piano: 
Torna pallida e fmorta addietro il piede, 
Tremale il cor , le tremano le labbra , 

Nè può la lingua feior voce o parola . 
Poiché conofee il fuo fedcl compagno, 

Si fvelle r aureo crin , fi grafita il volto , 

Si fquarcia i panni difperata c folle; 

E ’l corpo eftinto ad abbracciar fen corre, 

E fi compiace ne li freddi baci : 

Poi fui pungente acciar, che al dolce fpofo 
Fu di Morte crudcl crudo miniftro. 

Spinta dal duolo giù precipitò; 

E pregò nel morir la Dea che impera 
A i feguaci d' Amore , c a tal condotta 
Per fuo fero defiin l'avea, che Tempre 
Refiaficr tinte de 1’ amato fanguc 
De l’ arbofcel le bacche: e quella accolfc 
Per le man de gli Amor nel bianco feno 
Con rcftremo fofpir l’ultimo voto. • 

B 
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Ecco i dolci piacer che dona Amore . 

Or rempo è ben ormai che a dir fi torni 
Ch'ottimo fole a piantar rempo è, quando 
Dà loeo il verno a le fiagion migliori > 

O fiotto il primo freddo de 1’ autunno 
Tra i confin de la fiate , e quei del verno. 
Pur nel fccco tcrren , che teme il Sole , 

Più che i Pefei o’iMonton, la Libra giova; fi 7 ) 
Che quando il primo fuol fi ghiaccia c firingc. 
Scaldali il più profondo, e da le pioggie 
Ha r arboficel con che formar radice : 

E come torna il più ridente Aprile, 

Ove dovria gettar le barbe , i rami 
Per sì lungo ripofo al Cicl dificnde i 
E prefio più vigor con falda fronte 
Gl’ infocati bollor di Sirio incontra. 

Però '1 tempo migliore c più ficuro ' 

Egli è di primavera , in cui più forte 
£ più nobile forza in loro infonde 
Co’ fiuoi rai, con fine pioggie il Sole e’I Cielo - 
Ed han dal fiuolo un più fecondo umore. 
Benché in ogn’ altro ancor ciò far fi polTa , 
Pur noi configl’ io no : che la lor vefte 
Sparfia d* fottìi pori il freddo teme ; 

On- 
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Onde allor che fen giace alta la neve, 

E tutti fon già di criftallo I fiumi 
Facile al perir loro apri la via, 

Che fé porli talor del Aiolo in grembo 
Gioviti al vario autunno, o al fteddo verno. 
Chiuder convien de le recife braccia' 

Poi con paglia fottil le piaghe aperte 5 
Che il crudo gel sì ntm le agghiaccia o ftringc; 
E col venir la pioggia a lente ftille,’ 

Sì non puote marcir le membra inférme - 
Molti furo a quifiion , fe meglio fia : 
Fondar nc’ campi per riporvi i Mori (8/ 
Diftinte buche , o non divifa fbfla ; 

Se tu cerchi ferbar fedele e pura 
La Tanta maeftà di sì bell' arte , 

Lafcia a la turba a vii guadagno intefà 
Sempre il modo primieri nc mai t'inqrefca 
Pafeer tutte del fuol le giufte brame i 
Ch’ ei giuftiffimo ancor . dai grembo amico 
Grato, quanto gli dai, taitto ti rende . 

Già piu moflb il terreno al Moro intorno, 
Piìi larghe benderà nel fuol le barbe , 

Onde Aicco maggior poi ne riceve. ■ 

£ ficcome, mcntr’ alza al Ciel la chioma, 

B a L'au- 
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L’aura a lui non refìfte, e quindi altero 
Difpicga i forti tronchi c gli alti rami? - 
Così ancor fé la terra allor più mollà 
Le picciole radici in sè racchiuda 
Senza contrailo alcun, ei sì le llende.' 

E quanto abbalTa in giù le torre barbe. 
Tanto le chiome ancor in alto fpinge . 
Tcngan gli ordini eguali, c in ordin retto 
Diviiì, e con ragion nel campo i Mori. 
Qual lì vedeva allor che il fiero Marte 
In te. Patria gentil, fuo foggio clefle, 

Nel Marzio campo gli avidi foldati. 

Che dal roco romor di cava tromba 
Pofeia fofpinti, allor formar fcorgcanlì 
Finte guerre fra loro, c fìnte paci. 

D' clfì le firade, e i campicelli adorna ; 

Ed or porgano a l’occhio aperto il cajppo 
Di mirar lunge , c non ne feopra il fine : 
Or s’aggirino a dritta, ed ora a manca: 

E qui formino trivj a’ Dei sì grati. 

Ove appender di fior vaghe corone 
Ne’ giorni al nome lor dovuti e facri. 
Bello è il veder qui fpaziofo calle. 

Il di cui fine occhio mortai non vede, 

Qui 
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Qui gran piazza formariì, e tutte e tutte 
Scorger del come ufeir le molte vie, 

Tal che l’occhio al mirar non fenreoffefa. 

Ivi è '1 tetto fcdel che guarda Apollo , 
Quando fcalda al Monton nafccndo i velli; 
Quindi ferro fa il colle, e quindi il piano, 
Quello a Cerere amico , e quello a Bacco . 
Forma abbia al fin la tua gentil Villetta 
Co’ vaghi fcherzi fuoi di bel giardino: 

E le llrade confondi, e sì mcn noto 
Sia d’ clTe il fine al Peregrin che paffa , 

£ la melTe matura, e 1 ’ uve invola. 

Ma guardar tu dovrai d'ogn' altro in pria, ( 9 ) 
Che aprendo i rami in fpaziofi giri 
L'ombra de l'un non noccia a l'altro, e quando 
Riporta il Sole il defiato giorno. 

Penetrar non potendo il fuol co’ rai. 

Sì gli è la via da' folti rami tronca, 

Abbian quelli a mancar del certo dono. 

Che a tutt' alberi apporta il vago Sole : 

Poi 'nfiem fcherzando i dolci zeffiretti, 

Datan lor per le foglie amato cibo. 

Così li poni al fin, che in mezzo ad elfi 
Quando trefeiuti fien, Moro novello 



V’ab- 
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V’ abbia loco a piantar; perchè fe feorgi 
Quelli per troppa età non render frutto. 
Non rcfti voto il fuol, ma fien crefeiuti 
In mezzo a' vecchi i giovanetti, e meno , 
Così Tentano il duol di lor partita : 

Ne fi perda in un punto ogni guadagno. 

Conofeiute tai cofe ti ricorda 
Di feer fra le diverfe e tante forti 
Sempre -i Gclfi miglior; apran le ciocche 
Dal di cui fen germogliano i rampolli. 

Con larghi rami ancor larghe le foglie; 

A r intorno di cui Natura indarno 
•Vaga non abbia i Tuoi lavor tefiiiti: 

Con legame maggiore avvinte e flrcttc 
Quefte a i lor tronchi fono, e nel raccorie 
Il prefto agriceWtor firappa fòventc 
Con le fuperbe frondi ancora i rami. 
Benché altri creda che più certo fia, fio^ 
Se '1 fclvaggio piantando e' poi l’innefti ; 

E quale avido ancor di prima fronde ' 

De le piante le barbe infieme afSepa : 

Qual fuol Tattento e provido Villano 
L'amato campiccl chiuder con'fpine. 
Quando comincia ad imbrunirfi 1’ uva . 

■ . Citf- 
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Che fe fallace il tuo pcnficro e vano 
FofTe al primo apparir de le lor fronde, 

Su novello fentier Torme tu imprimi. 

Ecco or t’addito T ingegnofo inncfto, • 
Cui Natura è macftra, e l'arte è guida. 

Felici agricoltor , fe foflcr noti 
I doni a voi, che largo il Ciel vi diede I 
Ne la ftagion che linnovella il Mondo , 

E vede il Aiolo di novei colori , 

Quando mcn crudo è il Ciel, più dolce e l’aura. 
Spogliar folcan gli antichi agricoltori 
L’ arbofcel de’ fuoi rami, e fclTo il tronco 
Con la maglia nel mezzo, ivi poi porre 
Quel ramofccl, che molti nocchj avea i • 

Ed altri ancor del tronco in -ogni parte. 

Fatto il taglio , ripor varj germogli. 

Pur fe troppo nodofo il tronco Ha, 

Onde fender noi polTa in retta guifa , 

Con picciolo coirei deliro dividi 

Del felvaggio arbofcel la feorza intera , ' 

£ in mezzo a quedo, e a quello in varj luoghi 
Poni il rampollo, e poi ben dretto il chiudi. 
Puoi pur vedir con ramofeeb limile 
De' già tagliaci tronchi il nodo antico ; 

Ed 
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Ed u’ le gemme in mezzo la corteccia 
Spingonfì in fuora, c la fottile feorza 
Rompono, fadi nel medermo nodo 
Un breve feno, e qui 'I ramo fi chiude. 
Anche in fclTa radice un ramo innefiafi, 

£ fi trapianta poi che adulto ci forge. 

Or tu faggio cultor, che i Mori innefii ,(ii) 
Fa in guifa di pafior che al novo tempo , 
Mentre colgono a gara in verde prato 
L’ amate pecorelle i fiori e 1’ erbe , 

Allor che accefo il Sol con maggior forza 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi rai. 

In grembo alfifo de la molle erbetta 
Svelle da’ tronchi i mcn nodofi rami 
D’alte pioppc, e di frefehi umidi falci, 

E de la intera lor vefie li nuda i 
Per poi lieto formar con nativa arte 
Sampogna agrefie ad afibrdar le valli. 

Da’ frefehi rami di ben nato Gelfo 
Intera leva la corteccia : Amore 
Già allor quella a lafciar gl’ invita e fpingc: 
Quindi al Moro filvcftre i rami tronca , 

E lafcia fol que’, che più prelTo al tronco 
Hanno fucco maggiore: ora levata 

A que. 
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A quefti ancor la ruvldetta fcorza , 

Poni in fuo loco la più colta , c oflcrva 
Che gcnune genitali in racchiuda , } 

E forte al non Aio tronca ella s' uni Tea; 

E sì le due cottecck in£etne adatta, ; , 

Che il nudtitivo umor in effe feorre , 
Mefehiando Aia virtù , faccia ben pretto 
Che '1 fecondo gjermoglio ivi racchiuA) , 

La benigna flagion dandogli aita , 

Da la cbiufa prigjbon qual pnicin sbuchi : 

E con alato pié fuggendo gli anni f 

Refa gentil la già felvaggia’ pianta , 

Di più fecondo crine adorni il capo. 

Poi che r ardente ^ da mezzo il Ciclo • 
Vibra i fuoi raggi, e T aria accefa bolle , 

E che r adufto Can Aia rabbia e fpuma 
Verfa fu IJ erbe,. ed i fioretti attofea. 

Non , lieve cura avrai i del verde inoefto i 
E ciò ehe indarno > e di foverchio nacque 
Lungo il tronco' felvaggio, o lungo i rami, 
Srrappa con dolce man , che a 1’ altra prole ' ' 
Più feconda di lui non furi il latte : 

Qual Aiolc il giardinicro aJ primo tempo 
Spogliar di verde arbufto il carco ftelo, 

C Che 
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Che per foverchio umor diè troppi fiori, 

E lafciarne fol un , che poi nodrito 
Col fucco ancor de gli altri altero crcficc. 

Il crefduto rampollo ancor provedi 
Di certo fchermo, e da’ crudeli morii 
Toglilo pur de gli affamati armenti , ’ 

TelTendogH d'intorno acute fiept : 

Che mentre ftalfi il giovane bifolco 
Ne r aperte campagne a' rai del Sole , 

Quando a mezzo il cammin de) giorno arriva , 
Ivi fra 1' erbe già del cantar fioco 
Vinto dal fonno, il lafcivetto armento 
Gode a fua voglia de le fclve i pregi ; 

QucAi a le giovi n piante, ahi cruda fòrte, fta) 
Svelle i primi germogli, c fcco porta * 

Mal cauto agricoltor le tue fittiche. 

LunghelTo il tronco il Gclfo vefK ancora frj) 
Di colei , che fu a Pan ritrolìt e fchiva , > ' 

E vinta e ftanca ai fin del fiume al lido’ 
Divenne canna tremola e fottile ; 

Acciò ’l freddo del verno,'© T caldo eftivo, 
PalTando la fotti! porofa feorza. 

Non ghiacci, o beva il dolce umor di vita, • 
Che a nutrir fàle i teneri rampolli , 

E 
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E I’ incauto cultor col duro aratro, ’ ' 
Rompendo intorno la compreffà terra, ' 
Non faccia al tronco piaga, e quindi porti 
Con quella man, che dar dovea la vita > 
Quali l’ultimo giorno a l’egra pianta. i' 
A impiagar de la terra al fin ti reità ' 
Col vomcro lucente il trillo grembo: (14^ 

Nè perchè dica alcun che a l’uom fia madre. 
Temi a lei trar le vifeere dal fieno , 

Che tale a noi non è, come altri fogna. 

E le r audace figlio di Giapcto , 

Con frode iniqua al Sol rubando il foco , ' 

Diè fpirto a 1 ’ uom , che pria formò di terra j 
Noi non fiamo di quel figli o nipoti ; 

Poiché la vita aU>iam da i fparli fallì 
De la infeconda Pirra, c del Marito. 

Su dunque allor che il Sol vibra i Tuoi raggi 
Ne gii aurei velli del Monton celellc , ' 

Che portò Frifo, e ricusò la Suora, 

E eh’ è dd’fegini in' Ciel , tióù rticn-clie in terra 
De de greggi il plù'ideghó e plii- fedendo , - 

Da le oziofe Italie il pigro bue 
Si richiami al lavoro, e ’l ferro adunco 
Tolga a la'tcfrà i fuoi nafccrtri' figli , ' 
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E r interno del fen tutto le feopra } 

Onde ai cader de le raccolte nubi, 

Apra facile il varco al ricco umore : 

Che fi muta in gentil più puro fangue , 
Mentre fra^ chiufi chioftri a sè lo chiama 
Con le afeofe fue vene il Moro amico; 

Onde poi s’alza a la più verde cima, 

E poi ritorna al baffo, e tutti fparge 
Di feconda virtute i tronchi, e i rami : 

E mentre feorre le confufe vie, (15) 

Che a lo fpirto fiottile apron fol llrada. 

Così puro divicn, che i chiufi alberghi 
De le fronde e de i fior vince e penetra: 

£ gli avviva e li nutre, e del più rozzo 
Fa a la ruvida feorza e fchermo e cibo. 
Guarda però che da la pioggia oppreffio 
Non fenta il campicel l’aratro, e porga. 

Fatto felvaggio, impuro cibo al Moro. 

Nè poi che refe il premio a tue fatiche ' ’ 
Rcfti negletto e non curato; in bando;: 1! > I 
Anzi allor che del crin. daute fu ■ privo r /I 
Senta il vomcto addentro, e ''dia la tetra 
Per le radici quell’ umor, che l’aura . ; 

Or per le fronde a 1 ’ arboffcl non porge.' ., 
j Quindi 



Digitized by Google 




’T R 1 M O. 



3 1 



Quindi fia ancor che la vegnente pioggia 
Facile feenda a le radici, e bagni 
L' adufto fen de la più afeofa terrai 
E trovi il Sole a gl' infocati raggi 
Per i ciechi fpiragli aperto il varco; 

Che men polTente è fé difperfo il foco. 
Pofeia quando di Bacco il tempo arriva 
Di purpurei racemi onuilo il capo , 

E pallidi fon gli alberi e le foglie, {i6) 

Per il foverchio umor che in loro ftagna, 

E pel furor de gli agghiacciati venti , 
Cadon fifehiando al fuol, tu pria le cogli. 
Che nel verno ncvofo al chiufo gregge 
Di falubre faran gradito cibo : 

Le ftrappa allora fol che al primo tocco 
De la facile man da’ rami feorrono . 

Prendi ancor cura de la pianta amicar. 
Intorno a cui dovrai col curvo aratro ( 17 ) 
Erger la terra, onde ha fchermo al freddo. 
Nè fentan gel le tenere radici. 

Poi quindi e quinci, ove mancar tu veggia 
Il nodritivo umor , non prendi a fdegno 
Con le tue man di già raccolto fimo 
Satollar si , che nuove forze prenda ; 

Sco- 
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Scopri il baffo fuo piede, e tutto pofcia 
Tu r attorna ove puoi di graffo cibo . 

Sia tua cura però faggio bifolco 
Di fcerne il più legger; nè le radici 
Sparger giammai di sì poffente terra , 

Che di troppa virtute o fpirto abbondi; 
Perchè le barbe a’ giovanetti Gelfi 
Col troppo carco umor non guafti e roda . 
Serbi la pia raoglier l’ immonda cenere, 

E a gli amati fuoi polli il letto furi ; 

E tu mentre che il Sole irato fende 
Privi di pioggia polverofi i campi. 

De le vie frequentate inficm raccogli ‘ 

La bianca polve , e de le lunghe foffe , 

Ve' foglia impaludar /lagnando l’acqua , 
Scava la terra , ed al felice tempo 
De le mdfi gioconde, e de le avene 
La fottil paglia e le pungenti refte 
Cogli ne l’aja, e in monticcl le ferra; 

E a la bella ftagione i lordi avanzi 

Del gentil vermiccl da' letti aduna , :■ 

Che poi marciti da Jc gravi pioggie, 

Lor flmil dando fpirto e fimil fucco, 
Saranno a gli arbofeei fido fo/lcgno. 

Quan- 
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Quando il Golfo però le annofe braccia 
Spiega piò force, e quali par che ardirò 
Chiami a battaglia i piò feroci venti. 

Non porgergli piò efea : ci fi procuri 
Trar dal fen de la terra umore e cibo j 
Poiché morbide troppo, e troppo molli 
Fatte fuc fiondi da foverchia pofla , 

Saranno al vcrmicel cagion di morte. 

E allor che il corfo fuo 1’ argentea Luna 
Avrà dodici volte in Ciel compito , 

E già nato farà quel ricco inlètro 
Che in sì bell' opra a sè medefmo tcflTc 
Onorato fcpolcro, c morte, c vita , 

E de le frónde fue vago fi pafee , 

Se de le prime foglie ancor fi velia. 

Ah perdona a 1’ erà , nè fu crudele, 

Lafcia che nova forza egli a sè cerchi , 

Che molta ben ne avrà per le fue fronde. 

Or che già tempo è ch'io raccolga il freno 
Al buon corlìer , che per sì lieti campi 
Gode correndo ancor di fua fatica, 

Aefta o faggio cultor, che al mezzo lullrofij) 
Tagli' col ferro i duri c fpefll rami. 

Nè ti prenda pietà, ma con la falce 

U 
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Li tronca, pria che con.orribil forzai / !.• 

Per r etere pugnando Africo , e Noe* 

Svclgan dal fuolo il troppo audace legno : 

Chi più fuperbo al Cielo alza le coma , 

Poi con urto leggero a terra cade » ’• ^ 

Che fuole il Ciel non, a pirghevoi canne, ' 
Ma ad alti arditi pìn fcagliar fuoi ftrali : 
Tanto umiltà gli piace in ogni ftato. 

E con forte fcalpel con delira mano ( 20 ) 
Toglier di volo ancor convienfi il tronco," 
Che fra le prime braccia inutil giace ; 

Nè perdona a tagliar, quantunque verdi, 

Que’ che il raggio del Sol tolgon che palTe, 
Se vuoi più lieto aver 1’ albero c i frutti ^ 
La morta cima, c ’l tronco ramofcello • ‘ ‘ 
Con dolce amica mano ancor tu fvelli : 

E guarda pria fe per materno amore 
Molti figli a nudrir nel feno prenda , ■ J 

Che per troppa pictade in brevi giorni 
Nel dar vita ad altrui n’ andrebbe a morte . 



Taglia chi contro ogni dover nel ■ tronco 
Crefeer tu veggia , e que'chc han prefo il feggii. 
Fra le braccia c fu i rami, e del più puro ; 
Fanfi preda crudele, c inutil cibo. 



Ma 
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Ma con fenno cd amor 1' acuto ferra 
Pietofo e deftro il Villancllo adopri. 

Quanti vid' io brandir la cruda ronca , 

Senza cura o ragion menando i colpi 
Di ferite ripieni, e pefte e infrante 
Lafciar loro così le braccia inferme. 

Tu sfuggendo però recidi i tronchi , 

E mcn larga che puoi la piaga forma , 

Perchè mcn sabbia T arbofcel di danno , 

E tu frutto maggior ne la fua forre. 

E con accorra man fa sì, che in molti 
Stendali ramofcci, nè curi il tronco ; 

Onde col crefeer poi non vada il fucco 
Tutto il legno a nodrir, che a poco giova; 
Anzi efea porga a. molte braccia, c penfa 
Che nafeono da lor folo le fronde. 

Quelli però che '.giovani e. men forti. > 

Godon la prima, e mal lìcura etadc , , 

Al fecondo apparir nel xiorfo al Toro , - 
De le fette d’ Atlante uipide figlie , , • 

Sentan la falce , pnde.,r utnor che indarno 
Sale a nudtir que' che. tagliar dei rami. 
Facciali al tronco cibo, e fort?,s’ erga, j.. . 

E le barbe c k braccia allarghi, c crefea;. 

_/r *D Ma 
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Ma poiché Morte con egual piè fcorrc 
E le fuperbe querele e gli umìl rovi > 

£ come a tergo incalzanfì le onde , 

Si dal vegnente di cacciato è il primo , 

E lo infegnano i hor, T erbe e le piante 
Che per breve ftagion giacciono eftinte. 

Il buon agricoltor , fc mai potando^ 

Ne la nuova ftagion gli antichi Mori , 

VeddTe una di lor cui indarno porge 
Il fcrtil Aiolo il nodritivo latte , 

Chiufe le labbra a le feconde poppe. 

Per Aio fero deftino avendo Morte; 

O alcun Aitto da gli anni o vecchio o infermo, 
O pur da i tarli intiAchito e guaito > 

O fe alcun v’ ha , che per ignoto male 
Al Aio giufto deiir mai nrm rifponda. 

Quindi lo fvclga, c con novella pianta 
Il già vedovo Aiolo ancor mariti. 

Nè mai nel primier Ato ei la riponga 
Ove mifera 1* altra ebbe la morte; 

Lunge , deh lungo Aa , perchè la terra 
Da l'altra infètta a lei non rechi affanno , 

E nel primo apparir la Parca incontri . 

Io vidi già con mio Aupor gl’interi (ii) 

Pc- 
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Perire orditi di Mori, o perchè il fiato 
Peftifero c crude], 4:hc 1’ uno accoglie 
Per le radici a V altro porga ; o fia 
Perchè d’ infetti infidiofa turba 
S' afconda , c tragga da le vene il fangue. 

E giova allor da ‘la pria 'infetta pianta 
Toglier predo i vicini ancorché fani , 

Aprendo il fbflb , onde il velen non ferpa : 
Poi nel 'viàiato Aiolo arda gran fiamma , 
Perchè lo purghi il foco, o perchè i vermi 
S'odano crepitar, e al Sole>c al gelo 
Cosi porto il terreo la fiate e *1 verno , 

D' un novello arbofcel s adorni ancora . 

Di letame non manchi , o non abbondi 
Il Moro ancor, poiché ’l foverchio umore 
Lacera i dcbil vali , c toglie a 1' etra 
Lo feorrer fra le membra , < e 1’ altro ingrato 
Quali prive d’ umor ftringc le vene, 

E fi fecca c languifcc , e perde il crine 
La famelica pianta entro il terreno. 

Giova al morbo primier, tagliando i rami 
La ftrada aprir, perchè fe n' efea il troppo} 
Giova a l'altro la terra al Moro intorno 
Con la zappa agitar, perchè penati 

D 2 L'aria 
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V aria nel fuolo, e più d’ umor vi porga. 

E fc il mufeo talor le fue radici 
Pianta nel fen de 1’ arborcello , e fura 
Il più fecondo cibo, e l'acr toglie > 

Tu di pingue letame il Moro attorna , 

Acciò crefeendo più , le barbe Aringa 
Del rapace ladrone, e sì gli tolga 
Di farfl cibo de la vita altrui. 

Non è però che ad ogni morbo il Odo 
Porga col Tuo favor fìcura aita : 

Poiché talvolta il troppo freddo il fanguc 
Agghiaccia, e rompe a Tarbofcel le vene , 

E ’l poffente calor 1’ agita e fveglia , 

L’ ampie fue bocche ad ogni membro aprendo. 
E la grandine ancor co’ fpdfi colpi 
Rompe le fibre , e dal primier cammino 
Diftorna il fanguc, e 'I retto ordin confonde: 
Mcn danno avrai però, fe a lei compagna > 
La pioggia fia, poiché pieghevol rende 
Fatte molli le fronde , e fuggir ponno 
Nel chinarli cosi 1' orrida sferza . 

Ma del tuo faticar fola mercede (ì 2 ) 

Non fia, che di fue foglie il verme pafea. 
Che da gli ultimi Seri il filo addulTe i 
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E qual non versò in lui virtute e forra 
Con Tua medica mano il Dio di Cinro? 

Se de le poma Tue maturo il fucco ( 23 ) 
Sprema con dolce mele , e al Sol lo ponga , 
Qual fìa malor che al guerreggiar non ceda 
Vinte r arme fui campo ? e a Tua virtude 
Qual novella virtute ancor s’ aggiunge, 

Se de r allume fcillile tu mefei 
Le bianche fila, e de la quercia i frutti 
Che de 1’ anno predir foglion la melfe ; 

O que’ purpurei hor del Libio croco. 

Che del verno il rigor non cura o teme, 

E di cui roffeggiar Tmolo fi vede ; 

E del mirice il feme, e *1 tardo pianto 
De la impudica Mirra, c quel che mandi 
La barbarica, Arabia incenfo facro ; 

E '1 vago fior, che al variar de’ panni 
Da r Iride celcftc ha prefo il nome'. 

Qui io vedrai col fuo valor lontane 
Cacciar le roditrici ulcere , c farli 
Succo vitale al Villanel, che troppo 
Avido di fatica a mezzo il giorno 
Tralfe il fudorc, c pofeia lo coftrinfe 
Col freddo, incauto, a ritornar tra via. 

E in 
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E in polve fìittc le (tninature poma , 

Qual del petrofo Coriario Teme , 

Chetaa del lalTo ventre il -iìer- tumulto. 

Che lafcia ad ogni umot libero il calle. 

Se di quella n’ afperga il vino e i cibi . 

Nè mancan di valor le barbe ifteffe : 

Che fc picciole piaghe in lor tu formi 
Quando il buon mictitor le biade > coglie , 

Le vedrai lagrimar da interna doglia ; 

Ed al vegnente dì raccolto il pianto 
Sana il dolor che sì nc lìringe i denti : 

£ le giovani vaghe innamorate 
Caccian dal volto i’ temerari panni, 

Che adombrano il più bel ferpendo intorno . 
Pur de le cotte barbe la corteccia 
De 1' aconito ninor la ■ forza , 

E fveglia e caccia i larghi vermi afcoìì. 

Ma qual farli vid’ io Tamaro fucco 
De le fprentute fronde ad altri aita ! 

Gentil garzon , fui cui fiorito volto 
Ridea lacci telTcndo afeofo 'Amore , 

Vidi col ventre tumido le labbra 
Bianche gonfiar , poi lagritnofb gli occhi 
Il piè ripor fui rio canunin di morte. 

Se 
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Se noi traea con fua virtù l’ urnote; 

Quello cacciò, pel vclenofo morfo 
Del Falange crudel, l’ interna rabbia , 

E i fecchi fior piu rinverdir fui ftelo. 

Vi vera fano al fin molti , e molt’anni 
Chi termina il mangiar con negra mora. 
Che fia raccolta anzi ’l montar del Sole. 

Ma già crefeiuto c l'atbofcello amico. 

Ed i fuperbi rami in giro accoglici (34) 
Veggo Piramo c Tisbe infieme a l’ombra. 
Che grato m’ han dp' lor cantari amori: 

D’ elio venite al rezzo infieme avvinti 
Del nollro fprtil fuol bifolchi amici , 

Che , paftoralc aitar da verdi rami 
Cinto di Moro in ampio prato cretto. 

Gli faremo corona, c pofeia al ballo. 
Mentre un la voce a le fampogne accorda , 
Scior noi potrem li già addeftrati piedi, 
Nappi verfando d’ odorofo vino ; 

E per man prefi infieme intorno intorno , 
Pofeia lieto di voi nel mezzo afllfo , 

Or conviene , dirò ^ eh' alta corona 
De' tuoi fregi migliori al, mondo ignoti , 

O mio amato arboscello ^ io qui t' intdià j 

Poi- 
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Poiché vi fu chi d’ amorofa fiamma faj) 

Arfe per te nel core, e avvinto c ftrctto 
Dolci con te giungeva ampleflì c baci ; 

E fpdTo ancor fotto tua ombra amica 
- Lieto fedca di grave fon no in grembo : ‘ 

Chi ti propofc a trionfali allori , 

Gnor d’Imperadori e di Poeti , 

E ferto fol bramò de la tua fronde. 

Tu dal faggio oprar tuo traefti il nome, (26) 
E incifo un ramofcel fpelTo fi vede (27) 

Del tuo tronco gentil fu i chiari feudi 
De i feroci di Marte accorti figli ; 

Quafi vogliano dire al lor nemico 

Ch' opran più col faper che con la mano . 

Non meno de la vite amati Bacco, 

Che di te fanfi e botti , e<vafì e tini. 

Che a la vindemmia fua dovuti fono» 

£ ti puoi maritar con la fna vite. 

Venere ancor lunga ftagionca i mirti 
Te preporre fi vide, e nel' 'bel feno 
De r Idalo talor con la fua delira,' 

Fatti cultori gli Amorin , ti pofe. 

Tu defti il nome ancora al più di neve 
Candido gelfomin , che al caldo tempo ' ' 

Ci 
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Ci porge così placido conforto, 

Con W quattro odorofe amiche foglie: 

Nè ’l cedro aurato, o’I non vivace pefeo. 
Nè ’l purpureo granato, o T tardo pero, 

0 la pianta che ’l pomo aureo produffe. 

Per cui fu tra le Dee sì acerba lite , 

Van di pregio o d’ onor di te più alteri ; 
Che tu d'efiG non meno adorni c vaghi 
Rendi con l’ ampie frondi i regali orti: ( 2 j) 
E fe fovra di te s’ innefti il cedro , 

Di purpureo color può fare i frutti. 

Tu pur traendo e lunghi e lieti gli anni. 
Poiché al buon vcrmiccl con le tue frondi 
Forti gradito e prcziofo cibo. 

Atto fe’ ancora a fortener del mare 

1 duri, avverfi e pcrigliofi cali ; 

E verti forma in te , per dotta mano 
D’ onorato fcultor, d’ uomini, e Dei : 

E i fuperbi palagi, e 1’ ampie fale 
Vanno di te più belle , c ’n piu, leggiadri 
Delicati lavor ti poni in ufo . 

Con le tue bacche ancor gradito cibo 
Forti a le prime e fortunate genti. 

Che ne la bella età viffer de 1’ oro: 

E Ed 
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Ed ora a’ pcfci ed a gl! auge! le porgi ; 

E grato cibo con le foglie arrechi 
Al porco ingordo, e a ragnelletta, e ai toro*. 
E, fc pur fama a noi del ver fa fede, 
Macerando i tuoi teneri rampolli , 

Come fuol farli al tempo de 1’ autunno 
Del canape e del lin, fcrvir tu puoi 
Di non fcarfo lavoro al pretto fubbio. 

E nel fcrtil paefe, onde vicn fuori 

Col fuo cocchio di luce il Re del giorno > 

Ove r Indo gemmate alza le corna. 

Refa gentil la tua fcabrofa feorza. 

Manda a i tardi nipoti e patti e leggi. 

Di corteccia mutata in fotti! foglio. 

Tu d'ogn’ altro arbofccllo util piu fei, 

Che s' altri giova con 1’ amico frutto , 

Utili poma ed util fronda adduci. 

Pur la fpeme maggiore, e il don più certo 
Egli è che de le tenere tue frondi 
Pafceli il vcrmiccl, che fabbro induftre 
Aurea molle prigion s' erge col labbro. 

O d’Italia fplendor Verona bella 
Alza ornai da le mura altero il capo. 

Che di qual frutto ci lìa far ne puoi fede; 

Tu 
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Tu di ben coltivar gli amati Gelfi 
Fra tutt’ altre Città riporti il vanto: 

Tu a la bella Ciprigna i facri onori 
Rendi fregiata il cria di verde Moro; 

£ le fila dorate a 1' are intorno 
Grata di un tanto don devota appendi. 

Lunge fticno da te T antiche fila 
E di Sera e di Coo, che nel tuo fieno 
Di quelle a paro ne racchiudi c nutri : 
Allegra godi di tua forte, c lungc (jf) 
Stieno da te del bellicofio Marte 
Le ftragi c le ruincj e fiotto i velli 
De r alato Leon vivi ficura , 

Ch’ ei come fina già ti difende e guarda ; 
Mentre il primo natal, la prima vita 
Sol da Venera gente un tempo avelli. (32^ 
Tu di Cerere e Bacco i dolci ftud; , 

E di Palla c di Febo ama c coltiva; 

Già che lungc da te, mercè 1 ’ aita 
Di chi fedele a tua fialvezza veglia, 

Son le Galliche fipade, e al patrio fiume 
In van tentano ber Germani armenti . 
Richiama ornai l'antico ardor ; rammenta 
L' avite glorie, ed i novelli onori: 

E 2 Scor- 
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Cco che in gonna candida 
e vermiglia 

Scherza fra noi la lafcivctta 
Flora ; 

Già con fua face il pargolet- 
to Amore 
Ogni cofa mortai fveglia ed accende: 

Sta Vulcan con Ciprigna, e più non fuda 
Per rinfrefear T afpre faette a Giove; 

Ch’ ei pur rinnova i fuoi paffati inganni , 

£ de r antica Madre il fen feconda: 

Su lieve conca al fuo Nettuno avvinta 
Scorre la Dea del mar le placid'onde; 

E ac- 
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E acccfo II cor di calda e viva fiamma 
La bell' Adria a baciar l’Adige Padre 
Corre, di prima or men fuperbo in fronte:- 
Fatta amante è la Terra, e in varia pompa 
Spiega l’ampia de i fior dolce famiglia. 

Ecco il Moro prudente al tardo crine (i) 

Il calle aprir, da bel desìo pur vinto 
D’ clTer efea felice al ricco verme, ( 2 ) 

De la cui prima età la cura io canto. 

Vaghe Dee de le felve, alme donzelle « 
Che ne’ Serici bofehi il dì traendo 
Prime vedefte da’ lanuti rami 
Col pettine raccor gli aurati velli. 

Se a’fuoi primi lavor forte curtodi , 

Siate feorta al novel Tofeo fuo Vate ; 

E tu faggio Villan lafcia in oblìo 
E 1’ aratro e la marra, e in ozio dolce 
Vada i campi pafccndo il lento bue: 

A sè ti chiama il vermicel; che aita 
Co’ fuoi lavo: farà nel fcarfo verno 
Più de' piacer, che de’ travagli amico, 

A la feconda e povera famiglia : 

Già qual cura ci ricerchi, c quai fatiche 
Se non mel vieta il Ciclo or io t’ infegno. 

Allor 
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Allor che il Sol lafcia il Montone jC vede (3) 
Che con dolce gioir lo invita il Toro 
Togli da i bianchi, cd odorati lini, 

De la faggia moglier cura e diletto, 

La feconda femente, e fciolti i lacci 
V amata luce a riveder ritorni ; 

Quella è l'unica fpcrac, onde rinafea 
A far paghe tue brame il verme cllinto. 
Guarda però che il ferae eletto feorfa 
Senza nafeer non abbia alcuna ctadej 
Perchè vigor manca ne i vecchi , c indarno 
La freddezza fenile Amor rifvcglia. 

Che fe talor de la tua llirpe il feme (4) 

O pigrezza o deftin t'uccife o tolfe. 

Dovrai dedur da patria gente i figli , 

Quai nel proprio terreno un di produlTe 
Farfalletta nativa, c lafcia intanto 
Che la bella Città, che il capo cllolle 
Su l’erto monte d'augelletti ricca, 

E che la dotta e nobile Bologna , r 

O la terra Sicana , o 'I fuolo Ibero ) 

Di fue rare fementi altri proveda ; 

Nè prender mai da feonofeiuta mano 
Ova incognite ancor : che 1 ’ empia voglia 

E 




4 ° 



c ^ n T 0 



E malnata d'aver, quali non trova 
Per compier fuoi defiri ingiufte vie? 

Ben già vi fu chi con crudele inganno (f) 
Sparfe menzogne a' creduli cultori > 

E infegnò lor di rinnovar fuo gregge 
Con TofTa putrefatte di vitello, 

Che per venti girar di giorni e notti 
Sol di fronda di Moro ebbe fuo ciboj 
Ma tu faggio che fei, del tefo errore 
Fuggi da lungc il danno, e a miglior opra 
Col giovin Toro i tuoi fudot tifetba. 

Io vidi ben che nel corrotto capo 
Cerca vana Farfalla a i figli fuoi 
Efea foave, e vi depone il feme : 

Marcifee il fangue e fanfi atre le parti, 

E '1 tepefatto umor bollendo ondeggia, 

E matura il calor l’afcofo infetto. 

Che nafee informe, e che al finir fua vita 
Illegittimo feme al ver fimìlc 
Produce sì, che da più accorto fguardo 
Mal conofeer fi puòj ma i trifti figli 
Non fapran dar mercede al tuo lavoro. 
Molti femi però felici io vidi, (6) 

E con molta fatica eletti ogn’anno. 

In 
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In peggio tralignar , che così porta 
L’ ordine di Natura, e ’I fato avverfo. 
Quindi convien, qualor la tua famiglia 
Refa fofle mcn bella, i figli amati 
Sempre nutrir di talamo più lieto. 

Ora d’uopo è faper quanti ella infetti 
Vaglia a cibar con la Tisbea Aia dote 
La tua picciola Villa > e pefo eguale , 

Se no’l voglia minor, prendi a tue forze, 
E l'ampia brama col poter s’ accordi ; 

Poco egli vale il pofleder, fc poi 
Forza non s’ abbia a coltivarlo, e faggio 
Stima il molto de gli altri, c cura il poco; 
Che meglio fia, fe dal lavoro vinta 
Non giammai fopraffar 1’ opra ti polTa ; 

E poi frutto maggior quello riporta , 

Se culto fia, che fe negletto il molto . 

E pria d' ogni penficr , pria che a la luce 
Ti ponga a richiamar 1’ cAinto infetto. 
Guarda fc mai di fpclTe poma il Gelfo , 
Quali alticr di Aia pompa, i rami adorni; 
Che ornarli allor di breve crin predice; 
Perchè l’ umor , che l' efea porge a’ frutti 
Non può inficme recar cibo a le frondi. 



F 
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Infìcmc accolti a la facra ara innante 
Con umil cor la pargoletta prole, { 7 ) 

£ la famiglia tutta, e quanti fono 

De' tuoi campi cultor condotti a prezzo , 

Porgan voti a la Dea, che in Gnido impera i 

Onde al verme gentil non rechi danno 

La vegnente ftagione, o i tanti mali 

Che ahi si TpelTo gli {bn cagion di morte. 

Quindi intreccin le figlie erbette e fiori, 

E coronin di rofe il Tempio, e i Numi} 

E tu con le tue man fpumante coppa 
Porta del grato umor, che a noi produce 
L’amena Pullicella a Bacco fpofa. 

In cui lavi il Paftor 1’ ova novelle , 

E per tre volte cautamente immergale; 

E fc feorge egli mai fra l’aurea tazza 
Chi nel puro liquor galleggi c s’ci^a, 

Lunge, deh lunge fia, che indarno ci tenta 
Farlo facro a Ciprigna, e T offre in vano. 
Cadan vittima ancor di mirto adorne 
Due candide colombe in mezzo a l’ara; 

Agili c dcftri i giovani bifolchi 
Fafeino del Nemèo Cefi» le braccia: 

Altri corran veloci ai fuon dd corno; 

Altri 
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Altri titin da Jungc il grave palo; 

Lottino infiem que' giovanetti audaci 
C'hanno veloci i piè, larghe le fpalle; 

Come talora in fpaziofa piaggia , 

Mentre ftanno gli armenti a pafeer l’erbe, 
Pugna n due forti tori innein cozzando i 
E chi di verde /puma ha fparfo il mento, 

E chi di fangue c tinto, c nc la fronte 
Uno ha piaga profonda, e l'altro in terra 
Cade, e poi s'alza, c fi ravvolve c gira; 
Fugge l'un, feguel l'altro, e in vario errore. 
Ora adopran le c5rna, ed ora i piedi j 
Fin che al fin cede al vincitore il vinto. 
Pofeia di verde Gelfo un forte ramo 
Pianta nel Aiolo, e candido colombo 
Gli poni in cima, c fia per fegno a gli archi 
De' vivaci fanciulli, od a le frombe. 

Tutto fpiri al fin gaudio, e facro il giorno 
Sia a' devoti culrori, onde rifponda 
Al lor giuAo defire il ricco infetto. 

Sì nei facro liquor lavato il feme 
E fcelto il più vivace, in bianco lino 
Tu lo riponi ancor: monda donzella (S) 

Nel Aio candido fen gli dia ricetto , 

F a 
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Onde pofcla il calor nel tempo amico 
La virtù genital fopita fvcgli : 

Le materne fatiche, e i dolci ftudj 
Non convien eh’ ella fdegni , o tinga il volto 
D’ un modello rolTor di madre al nome j 
Non vede no, come Natura avara. 

Quali Iterile folTe, orfano lafeia 

Or ne l’uopo maggior 1’ cllinro infetto? 

Altri ancora, onde nafea, afeonder fuolc 
In mezzo al maritai talamo il feme, 

E lo copre così di calde lane. 

Che ben prello a 1’ ufeir fcorgcll il verme . 
Ma fc r uman calore è in sè più puro , 

E di tal fòrza è ancor , qual li conviene 
Per rifvegliar la genital virtute. 

Scegli il modo primicr, che, benché tardo, 
Ufeir forte vedrai nafeendo il germe. 

Nè per troppo delire al chiufo infetto 
Per opra di Viilcan la luce affretta j 
Che fe provida man giufto calore , 

Il che raro adivien, non porga e fvegli , 

La virtù genital rimane adulta; 

E pofeia i .Numi e ’l Ciel con vane grida 
Crudi chiamar potrai, mentre tu ItelTo 

. A quel 
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A quel la morte, a te recafti il danno.,, 
Guarda però che la già eftinta prole i - ; 

A la dolce vitale aura non chiami, l 

Prima eh’ apran le fronde i tardi Mori; 

Che fe troppo calor richiami i figli 
Pria ch'abbian cibo, ahi che digiuni c laffi j 
A vranno infiem la vita, e inficm la morte. 
Non difperar però, che ’l Ciclo aita 
Darti ancor puote, e le novelle cime 
Sfronda de' verdi rovi, o pur li pafei fp) 
Con fronde di lartuga, o d' agrifoglio; 

Che qual gentil Signore avvezzo a gli agi 
Se la via falli, e in bofeo orrido e folto 
Trovifi allor che fu nel Gel s’imbruna: 
Quando tra ’l folto ottorc umil capanna 
Al lampeggiar d’ un fioco lume ei feorga, 
Ove vecchio cultor cipolle ed agli , 

Cibi non compri a la fua menfa apprefta, 
ElTo pur , fe da fame oppreffo fia , 

Per cui gli vengan men le ftanche forze j 
Que’ un di molefti ingrati cibi apprezza , 

E di lor faffen’ efea avido e lieto. 

Che fe pafccrli ancor de la lor fronde 
Cerchi il faggio Villan, di pochi Celli, 
i Ch’ 
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Ch’ abbian veduti cinque verni , intorno 
Di caldo umor sì che non porga ofFefa, 

Le radici egli innaffi, e pofto in moto 
Da opportuno calore il freddo fangue , 
Romperà la corteccia il picciol germe, 

Che neghitrofo pria vinto dal freddo 
Si facea d’ effa verte j e poi raccolte^ 

Le molli foglie al fuo defir feconde, 

E’ bagni i Gelfi ancor di gelida acqua, 

Che la poca virtute in lor rimarta 
Svegli, e mova a gittar barbe novelle. 

Altri di calce, a lor fcavando intorno, 
Ricoprono le barbe; ed altri ancora 
Taglian la verde feorza in picciol fila: 

Scegli ciò che a tc par, che ne gli avverfi 
Cafi più di Virtù puote Fortuna . 

Oflcrva ancor, che co' dcrtricri ardenti 
Facciali appreflTo il Sol più al nortro Cielo, 
E che più del partito il fuol rifcaldi; 

Acciò freddo importuno il debii verme , 

Di che molto è nemico, in fui primiero 
Giorno del viver fuo non renda efangue; 
Poiché dal fuo girar nemico o dolce 
(Dando quello a lui forza e interna iitz) 

Fia 



Digitized by Google 




SECONDO. 



47 



Fia molto pofcia, o fcarfo il bel lavoro. 

Kc ti curar fé la notturna Dea (io) 

Moftri fallofa da 1’ argenteo carro 
Con piena luce la Tua faccia intera , 

Che poca è Aia virtute, c poco vale 
Nc le cofe mortali il non Aio lume. 

Te prego intanto o de gli Dei Regina , 

Suora polTente del gran Giove e Spofa; 

E ce de l'aere Eolo lìgoor, che i venti 
Scorran benigni, e l'aurc frefche e liete; 

Ne la fredda fpelonca avvinto c chiufo 
Sia il piovifero Noto, e l'umid'Auftro, 

Ed Africo di nembi e pioggie carco ; 

Deh fciogli i dolci amabil Zeffiretti, 

E r amico Favonio, e '1 freddo Coro; 

Spiri Borea talor. Borea che fuga 
I raccolti vapori, e purga e move 
Col fereno foffiar l'aura che ftagna. 

Mentre però col Aio natio calore 
La donzella gentil fatta a lor chioccia , 

A r ufeir fveglia c sforza i chiufi infetti , 
Bello intanto è a veder, che aperto c il varco 
Per la lucida feorza , entro 1' ofeura 
Sua rincbiufa prigion movcrA il verme: 

'Ora 
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Ora a tc fembra informe maiTa, cd ora 
Quafi fua forma avcrj quindi lo fcorgi 
Divincolarli, e fcioglierc grimpacci : 

Mentre in varj color 1’ ovo fi cangia , 

E s’ adorna or di pallide viole. 

Or del Ciel più fercn vcfte il colore. 

Ma del prcfentc preziofo tempo 
Non far che fpazio infrutruofo palli : 

Di quello fol convienti cflere avaro: 

Chi darne puotc mai giullo egual prezzo. 
Poiché fenza tornar trapalTa c vola? 

E tutti poi fi alfollcranno intorno 
I lavor non curati al maggior uopo. - 

Scer tu intanto lor puoi fra l’ampio tetto 
Quella parte miglior, che il Sol rimira 
Quando da mezzo Ciel fuoi raggi fpande: 
Lafcino aperto a lo fplendorc il varco 
Due ben ampie fcneftrc, c oppoftc il vcggiano, 
Qu^ando poggia dal mar , quando difcende . 

Nè v' entrino a turbar l’amica pace 
Impetuoli per gl’ avverfi ardori , 

Mentre eh’ Eolo da l’antro i venti sferra, 

E vago ognun d’ufcire il primo in campo 
Con impeto maggior fi fcaglia cd efee, 

E 
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£ fa fìfchlar le felve, e mugghiar l'aria. 

Ma di tefluto lin ficuro fchermo 
Opponi al lor furore; e fe noi po/Ta 
Tua debil povertà, di grolTa carta 
Forma faldi i ripari: In cava conca, 

Che limpid' acque entro '1 fuo feno accolga, 
Verfi tf alto una man bianca farina, 

£ quivi l’altra la rivolga in giro; 

£ si la ftringi e la raccogli inficme, 

Fin che formi vifcofa e molle colla. 

Con che pofcia appoggiar le carte a i legni: 
Poi con 1’ umor de la Palladia uliva 
Ungile d’ ogn’ intorno, c ’l Sol per effe 
Entro più chiara manderà fua luce; 

£ con cera, e con lin che ancor non abbia 
In filo volto la fcdcl con forte , 

Anche a gl’ invidi infetti il varco chiudi; 
Perchè non s' odan fibilar zanzare , 

O ftrider mofehe, o zuffolar tafani. 

Nè lafcia aperto e non guardato il calle (ii) 
A la loquace rondine, ed a' polli; 

O al notturno animai nemico al Sole, 

Che or fembra topo, ed or fi moftra augello. 
Nè la verde lucertola t' inganni , 

G 



Che 




yo C ^ H T O 

Che cT efca andando a fatoIlarG In traccia 
Vivere fuole de le vite altrui . 

Ed al topo nafeofto entro le mura 
Chiudi le porre de 1’ occulta cava > 

Nè in guardia poni , perchè lunge /Ha , 

Queir aftuto animai di lui nemico. 

In che, fuggendo l’ira di Tifèo, 

La timida Diana trasformolli. 

Che cuftode infedele avventar 1' arme 
Suol contra lor, cui de' ferbar la vita; 

Ma lacci, e reti, e vifco,e i mille inganni,' 
Che ben faper de' il Villanello, adopta: 

O quelle inlldie almeno in ufo poni. 

Ove al veder ficuro aperta l'cfca 
Corre c l'afferra, ed in ciò far fi chiude. 

E guarda ancor che da le aperte rime , 
Plcciol raggio di Sole infieme accolto. 

Non li venga a ferir di fpada in guifa; 

Nè gli occhi abbagli il lagrimofo fumo. 

Ed ogni trillo odor vi fia lontano : 

E cerca, c cerca al fin, fe a tale albergo 
Ben commetter fi può sì nobil pegno. 

VifTc già fra le fcivc il dotto infetto 
Senza onor, fenza nome, c 1’ opre d’oro ( 12 ) 

ScO“ 
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Sconofciuto teffeva intorno a i rami; 

AHor voi belle Driadi , e voi de’ fiumi 
Najadi abitatrici, e voi Napèe 
Sole mirafic i vermicelli in tante 
Forme cangiarli, e le bell’ opre appefe 
Scherzo de’ venti a l’ alce cime in vetta > 
Scorrean liberi 1 campi, c freno e legge 
Sol dettava Natura: il cibo ufato 
Porgea la felva: amico alilo e fchermo 
Dal furor d’ Aquilon factifi i rami : 

Ivi r ampie famiglie, ed ivi il certo. 

La comun menfa, e gl' incerti imenei ; 

Poi , fra le cave feorze appefo e chiufo 
De la futura gente il caro pegno, 

Dole’ egli era a veder quell' alme allegre 
Tutte perir ne’ cari figli eterne ; 

Nè a turbar le facr’ ombre avara mano \ 

Già da le foglie pettinando i velli ; ) 

Ch’ erano allor de le indurate membra 
Vefti le fronde, o de le eftinte fere. 

Quali trofeo , le pelli al collo intorno . 

Ma come infana ambizion di fallo 
Sprezzò i vecchi collumi, allor fur ville 
Strider le dubbie tele, e 1’ erba verde 

G a Fu 
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Fu tolta al prato, e la Tua mclTe al campo: 
Poi gli alberi fpogliando, i velli c T opre 
Vide rapirli il Gelfo: c intanto udìa 
^ Frutto gentil chi le dicea de’ rami, 

O de’ tronchi lanofi opra , e famiglia; 

E tolto era l'onor del nobil filo 
Al vcrmiccl, che lo fpremea dal feno. 
Benché ancor fra le felve allegro or viva 
Nc r odorato c lucido Oriente , 

E ancor feguano nudi c lieti i Seri 
Cor da' rami pendenti in copia i frutti , 

Tu però non lo lafcia a Ciclo aperto. 

Non guardato da alcun menar fua vita; 

Che là non forgon mai fdegnati i venti 
Co’ fiati avverfi a diifiparne l’oprc; 

Nè quell'orrida peftc, infame ed empia 
V’ alligna di color, che d'altrui cofe 
Cercano fatollar la voglia ingorda : 

Nè mai in tale ftagion l'acqua dal Cielo 
Prccipitcvolmcntc a terra cade ; 

Ma fol notturna e placida rugiada 
Sudavi il fuolo, a gli arbofeei conforto. 
Primi rapir da 1 ' alte felve, e i tetti (13) 
Fero il verme abitar i Seri, e gl’ Indi; 

I bei 
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I bei coftumi, c T onorata fronde 
Quefti prima ammirar ; l’ Ifmarie terre 

Di lui poi s’ arricchirò , e quindi il fcme 
Fu del Greco arator diletto c melTe j 
Stupirò Argo, e Micene , e i bei lavori 
Ammirò Tebe, c '1 di due mar Corinto; 

Poi come piacque al Ciel, Teccclfo dono 
Ebbe la fpiaggia di Sicilia , e a noi ■ 

Per opra di Ciprigna al fin fen venne. 

Su dunque o voi, cHe i fortunati campi, 

E d’ Adige le rive in guardia avete. 

Voi che '1 rapido Alpon , voi che ’l Tejonc 
Timidi rende, c fa le meflì incerte. 

Voi che allaga il Benaco, c voi che bagna 
L'algofo Mincio, o '1 Tartaro feconda, 

E voi che allegra il placido Mcnago , 

Udite ornai qual cerchi legge ed arte; 

Che già mi chiama ai difufato calle 

II già nafccnte vermicel; Tu dunque 
Or ne T eletto albergo in quadro poni 
Quattro lunghe colonne, e loro infelva 
Di pungenti ginepri il piede intorno; 

S' ergan poi brevi tronchi , a cui fu T dorfo 
Por de le ftanghc fi dovrà T incarco , 

On- 
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Onde fìan cerco appoggio a gl' alci alberghi : 
Qjcfti formar porrai nel freddo verno. 
Mentre la moglie a le compagne unica , 
Favoleggiando co’ fcmplici figli , 

Veglia la norte ne la calda ftalla , 

E va £lando il canape raccolto , 

Da la rocca craendo il lieve crine, 

Che poi teffuto e volto in bianca tela, 
Porgelo in dote a la matura figlia ^ 

Che defiofa afpctta, e faggia tace. 

S’ alzino al Cicl con la fuperba fronte 
Ben ficure del fuol 1’ alte colonne • 

De la cafa foftegno, c fia divifa 
Solo in fette ineguali ed ampie celle ; 

Sia più larga la prima, e fia più breve 
L’altra che frguc, e si di cella in cella 
Sorga mcn ampia, qual più s'alzi al Cieloi 
E fia così, che fc volgendo il piede 
Errante il vcrmicel da l’alto fdruccioli, 

Men fia grave c farai la fiia caduta . 

Sorga, quafi Ifoletta In mezzo al mare, 
L’alta cafa, c la cerchi aperto calle, 

Per cui feorrer tu pofTa intorno intorno, 

E ognun feorger vicin di tua famiglia. 

Ma 
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Ma fe r cftinto Padre allor che vifle, 

Non t' infcgnò con le paluftri canne 
Come formar le celle a i ricchi infetti, 

Odi quale vid’ io d’ Adige in riva 
Teflcr faggio Villan le cafe induftri ; 

Tolto l'onor de la fuperba fronte, 

E nude poi di lor fcabrofa fcorza , 

L’ intere avea ficure canne a lato. 

Ne la ftagion che il giorno addietro torna , 
Colte da paludofa umida valle. 

De le querule rane amico albergo : 

Quattro fondò nel fuol non alti pali, 

Di due non lunghe corna acuti il capo, 

E con retto cammin formonne un quadro; 

E qui fendendo un tronco in varie guife 
Fece d’ eflb fotrili e rette liftie, 

E due maggiori, c due più brevi avvinte 
La figura moftrar, con cui fi forma 
Un lungo campiccl di viti cinto ; 

Poi con ifeabro chiodo opporti fori 
Schiufe loro a le parti, c ferii pofa 
D’acuti c lunghi legni al capo e al piede; 
Quindi chiufo così lo fpazio intorno, 

De le canne fottil fatto foftegno, 

A 
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A paro a paro ei le accoppiava inlìcme» 

£ tratto un largo ferro arcato, in guifa 
Che z- noi fi mofira la novella Luna, 

Al gomitolo poi lo fpago toglie , 

E r una man la cruna a 1’ occhio inalza, 

E invita l’altra a porvi dentro il filo , 

E ’l capo avvinco a chi fofiien le canne 
Co' primi dici sì la punta prende , 

Che fotto i legni il filo pafia, c quindi 
Sovra d’cfie lo fcorrc, c la man prefia 
Tofto pofcia il ritorna ond’cgli ufcìo. 

Intanto ormai di tue fatiche afpetta 
Mcffc maggior dal vermicel che nafce; 

Non maturano ancor le verdi fpichc. 

Sol di neve coperte al freddo verno? 

E giunta al tuo lavor del del 1’ aita , 

Che r uom ne le onorate opre feconda , 
Chi poi di lieto. fin non avrà fpeme? 
Quefta fol è che i mifcri cultori 
Per sì lungo girar di giorni pafee 
E per ciò fol confegnano a la terra 
Con larga man le feminate biade , 

E '1 duro fen col faticofo aratro 
fendono al variar de la ftagionci 

E tu: 
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E tu poi che tre voice in Cicl raccefa 
Sia la faccia di Lei, che l’ ombre avviva, 

E qual fuole partir giammai non torna , 
Corrai del faticar mercede e frutto. 

Ma dal career nativo ecco fprigionafi 
( Pel novello calore il verme amico : 

■ E qual miglio ne 1' aja in mucchio pollo. 

Or fi ravvolvc e gira , or feende e abbaflafi , 

E a poco a poco giù dal colmo fdrucciola. 
Tale col rampollar or fovra, or forco. 

Andar vedranfi 1' un con 1’ altro in mifehia . 
£ qual già fciolfe invitto il forte laccio 
t)e la ofeura prigione , c gode il giorno ; 

Qual fi sforza d’ ufeirne, e quale avvinto 
In parte ancor da que' crudeli impacci. 

Quali irato con lor combatte; e appefa 
Dietro a sè traggo la prigione , e torna 
Al fiero alTalto, e vincitor fen fugge . 

Come il pulcin con l’immaturo becco fi 
Batte con fpelfi colpi il debil muro 
Fin che ceda a la forza, e ’I molle roftro 
Fat to a sè varco de I' aperto goda ; 

Onde prefo valore , ogn’ altra parte 
Cader prello a’ fuoi piè vinta rimira : 

H ’ E fciol- 
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E fciolto il capo, c fciolto il ventre e l'ale. 
Non fi indugio foffrir, ma correr tenta 
Traendo a i piè la bianca buccia avvinta, 

E tanto ci fi contorce, c fi divincola. 

Che al fin la fiacca, e vincitor la mira. 

Chi già nacque primier, co i primi albergo 
Eguale abbia c la menfa , e fien le fchierc 
D’anni, di voglia, c di valor concordi. 
Saggio è’I Cultor che innanzi tempo accorto. 
Forma di varia età le fuc famiglie. 

Onde tutta in un dì 1’ opra no '1 prema. 
Prima il verme gentil d’ olcura gonna, 

Poi di ceruleo il piede c’I corpo ammanta, 

E di piu bei color crefccndo adetnafi: ^ 

Ve da' primi fuoi di qual ei promette (ij) 
MefTc feconda a’ tuoi fudor : non feorgi 
Qual fottìi filo lo circonda , e come 
Col mofirarti i Tuoi don t’inyita a l’opra? 
Quando crcfccr però la tua famiglia 
Vie più feorga maggior di giorno in giorno, 
E fra le bianche fpoglic errar la veda, 

Penfa che tempo è ornai dal bianco lino 
Togliere il vcrmice! , che di dolce efea 
Pafeer fi deve in più gradito albergo» 

Per 
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Per ciò fole alza, e gira il bruno capo, 

E par che cibo chiegga ov' ci noi trovi. 

Sia tuo primo penfier di corre il cibo 
Qual fi conviene a giovanctta etadc;. .1 
Sfronda il crinci primier fol di quel Moro, 
Che Fatto de la vite amico appoggio , 

Induce gelofia nel marito olmo ; 

Primo ci moftra 1’ onor de l’alta Fronte, 
Perchè Fucco maggior dal Fuol riceve , 

Che gli è niolTo d’intorno, onde ci più prcfto 
Spinto dal molto umor Fuoi rami verte. 

Togli dunque, ornai togli il nato verme 
Da r oziofo fuolo in che dimora; 

E per ciò Far di bianca c fortil carta 
Lungo foglio diftendi, c in lui il Forte ago 
Molte Formi Fcncrtre onde s’allumi; 

O del virginco tanaceto prendi. 

Fra lor divife, l’odorate Foglie; 

Quindi ove Fplenda il Sol ( fentir la porta 
Deve di lui , ma non vederne i raggi , 

Che gli Fdegna 1* età) d’efea novella 
Sopra l’adorna, c ’i bianco lin ricopri; 

E folo a pena il grato odor riFveglia 
D’cfca il desìo nel vcrmiccl, eh’ ci tenta 
. i ; Ha Vincer 
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Vincer ogni riparo, c dove il calle 
Trovi aperto a l’ufcir fui tetto fccnde, 

E falc vinci tor fopra le fiondi ì 
E fe mai giacea ancor ne' piedi avvinto 
Da r impaccio crudel di fua prigione , 

Già lo lafcia a l'ufcir, che ftretti i fòri 
Sol permettono a lui libero il varco. 

Poi qualora imbrunir feorgi le menfe, 

E fovr' effe fcherzar rodendo i vermi , 

Ne r albergo maggior quelli riporta . 

Nè ciò che ancor rimafe entro del lino 
Tu non devi curar, che chiufo infetto 
Forfè tardo a V ufeire entro v’ annida j 
Ma per breve girar di giorni c notti 
La cada donna entro '1 fuo fen lo accolga ; 
E fc ne vede alcun, col modo ifteffo 
Poi lo inviti a falir fovra del cibo. 

Varj fon quell' infetti , e chi di bianca 
Pelle fi vede, e bianchi forma i velili (i6) 
Di giallo ammanto altri fi copre, o vince 
Il color de le frondi, o de le rofe: 

E chi verde ha la falma, e l'oprc belle 
Sembranti penne del loquace augello , 

Che il fuono imita della voce umana i 

Chi 
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Chi quaG gente d'Etiopia adufta 
Ha torride le membra , e d' or la cella ; 

O di un verde gentil, qual fmorta erbetta, 

O di candida gonna a sè fa fchermo. 

Ma fe varia è fra lor l’ imago e Topra, 

Non diverfa è la forma e '1 bel fembiante : 

E' limile ad ognun l' immenfo capo, (x-j) 

£ fon fìmil le immobili pupille: 

Oh qual pofe Natura intorno a lui 
Dotta ne’ Tuoi lavori ultima cura ! 

Ve quanti occhi donogli , onde d’ intorno 
Scorger potelTe in ogni dove, e quanti 
Ha per moverfi piedi, e quali in eflì 
Sonvi uhghie adunche, c a le di Grifo in guifa: 
Ve di quai denti in gemina ordinanza. 

Che al cibo avventa di faetra in guifa. 

Fornita abbia la bocca acuta c forte; 

Nè men bello è il veder di quanti nodi, 

E si varj fra lor formili il corpo ; 

E come ora gli accorci, ed or gli eftenda. 
Volgendo i piedi in piìi lontana parte. 

E ben feorger convien quell’ ampie bocche. 
Per cui d’aura fi pafee, e qual s’infclva 
Crine vago c fottilc ad effe intorno, 

Di 
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Di che adornafi ancor J’aduhca coda’, .■ 

E ’[ corpo, e'i.'pledi in lor colori divcrlì . 

pr poi che adulti fon, le varie celle . ■- 
Tu li guida a goder de. 1’ ampia cafa;- , • 

Nè per troppo deliri confufi -e, mirti , ’l 
Quali annodati inlicm traggano i giorni. 
Poiché’! nativo umor col caldo unito 
Porria in loro chiamar Morte da lunge . . 

Ma del popol novello ’-cIcttc forma ; 

Or diverfe colonie, e ficn divife: 

Abbia r una regiòn chi primo • fciollb 
De la career nativa i crudi lacci , 

Abbia l'altra il piu tardo: non de’ il vecchio 
Co’ giovanetti aver comun d’albergo ; 

Son diverlì fra loro, e fon diverlì 
I cortumi e le voglie, e ’I primo adulto 
Forte brama la foglia, a giovin labbro' 1 
Mentre fol fi convicn tenera fronde : u ■.'<i 

In ciò fegui il Partor, che in varie torme 
Saggio divide il numcrofo armento; o ■; 
Nè col vecchio raonton Tagneila pafee, ' 
Nè con le madri il lafciverto agnello; « . 
Mi querte a pafeer jn ermo loco 

Le dure vette de’ pungenti fpini, 
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E le cadute frondi , e le amare erbe , 
Spogliando i campi de' lor trilli figli j ! 

Ove il renerò agneL lungo le fponde • . 

Di tumidetto rio fi pofa a T ombra , i : 

E i più teneri fior, le molli 'erbette; i ; 

Non corretto da alcun fcherzando gode. ; 
E fia così, che d': ogni tua famiglia ' 

Gli anni potrai ridir, le voglie 'c i mali t - ’i 
Quale efea convicn porgerle ancora, < 

E quando il tempo ei fia, che giunti al fine • 
Del lor viver morrai s’ergon la- tomba. 

Da che riforger jx)i fatr’ altri e novi,- v -.i 
Tu faprai prevederne accorto l'ora, ' ' : ’ 
E i chiufi preparar fecreti alberghi . . . • . 

Nè ciò folo farai or che lo chiede 
La lor tenera età che induce amore, 

Ma quando angufte 'eflcr vedrai le celle, ' i 
E mal capir sì numcrofa gente , , ’ ' 

Qu^alche eletto drappello il patrio nido, > 
E gli amati compagni, c ogn’ altro lafci, — 

E i giorni meni in piu. lontana lede . : : ' 

Come de Tapi avvicn, quando fecondi 
Son di gente novella i vecchi alberghi, 

E giù pende da lor di poppa in guifa, ■ ■. 

E 
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E s’ode bombillar Teletta prole, (i8) 

Che la giovane turba il patrio efame 
Lafcia natando al Cielo , e dubbi giri 
Forma per torto e mifto calle incerta: 

Onde i lieti fanciulli e i tardi vecchi 
Seguon fuo corfo col fonante rame. 

Per cui timida poi s’aggruppa a T ombra. 
Fra ’l più verde arbofcel ,che s’alzi intorno, 
£ preftamcnte fopra d' cfTa fparge 
Minuta pioggia il Villanel col labbro 
Del legittimo umor del buon Lièo, 

E tutta inebriata di dolcezza 
In altro albergo la conduce e guida: 

Onde fen formi un popolo novello. 

Alcun già fu che una fimile origo (i^) 

Pofe fra T Api induftri, e '1 dotto infetto; 
Ma quanto quelle ci lafcia addietro vinte 
Ne T innocente au*or, nel dolce frutto, 

E ne T ingegno nobile c divino ! 

Che s’ elle architctt.ici , e geomètre ( 20 ^ 
Divifì in faccic cgual forman gli arberghi. 
Per sì picciol lavor si grande fchiera 
Però si lungamente s'aflfatica , 

£ a i hor predando il più vitale umore 

Fanfi 
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Fanfì cibo crudcl de 1 ' altrui vira: 

E /e il frutto vuoi cor di lor rapine , 
Convien che a l'arme tu le chiami, e guerra 
Movali loro, e da' covili afcoli 
Le fcacci il fumo, e ne le accefe fiamme 
Col furto indegno irridere fi vedano , 

Che tale è il fin di chi tal vita mena. 

Ove il buon vermiccl la chhifa cella (21^ 

Da sè, non men mirabile fi tclTe : 

E in così brevi di cotanto frutto 
Gode in pace il Villan di fua fatica. 

Che fe feorgi vantar gli aviti regni. 

Le patrie leggi , e '1 nobile Senato , 

Sappi che vili a femminile impero (22) 

D' impudica Regina il collo piegano, 

E di^loro union timore è padre; • 

E fappi ancor che fe ne' vergin petri 
Non albergò giammai penfier lafcivo. 

Ciò fu perchè Cupido a lor nemico 
Quelle membra rapì, che forza danno 
A coglier di Ciprigna i dolci frutti ; 

E d’ clTet madri defiofe e vaghe , 

Prcndon de gli altrui figli amata cura. 

Ma che dirò del velenofo morfo , 

1 £ di 
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E di lor crudeltà co i padri loro. 

Che privi d’ arme fra’ pungenti ferri 
De la patria magion cacciano in bando. 
Quando fecco e ogni fior, morta ogni fpeme: 
E che dirò di lor natia fierezza 
Col cuftode fedcl del patrio albergo, 

Che mentre a quel d' intorno s’affatica , 

Per mercè a tanto amor volgonfi a Tarmi, 

E de' crudi lor ftrali è fatto fegno . 

Bella Madre d’Amor, che tali e tante 
Doti verfafti al vermicello in feno , 

Atdor m’ifpira al gran foggetto eguale; 

E allor dirò com' ci fen viva in pace , 

Di catena fcrvil libero e fciolto , 

A se folo foggetto, e di se donno. 

In fuo innocente oprar ficuro e forte: 

Allor dirò com’ ci fedele e cada 
Del primiero Imeneo la face ferbi , 

E come al fuo cultor moftrifi grato; 

E feguirò come T avvolta pelle 
Per tante volte egli deponga, e come 
Mutifi in nove e sì mirabil forme; 

E come T aureo umor nel feno accolto. 

Per sì angudo cammia paffando, in fila 

Volga 
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Volga sì immenfe, c si gradite e belle . 

Ma mentre io canto le fue cccclfe lodi. 
Veggio il buon Villanel che giace a l'ombra, 
E m’ invita a feguir 1' ufato calle , 

Che ancor di fterpi in ogni parte ingombro , 
A lui contende il paflb, c me fuo Duce 
A regger chiama il dubbio piè fra via . 

Ecco forge l’Aurora, e '1 cocchio d'oro , 
Sparfa di neve il volto c i piè di rofe, 

A lo fpirar de' zefiri dimoftra ; 

Ora ai faggio cultor fonno noi prenda. 

Ma lafci r oziofe e calde piume. 

Ed apra le fcneftrc, acciochè il Sole 
Miri nafeendo i pargoletti infetti; 

E 1 aura mattutina entrivi, e fcacci 
La notturna già calda c refa grave ; 

Onde col refpirar, fc fia corrotta 
Non fia loro cagion di faro a^verfb ; 

Come de 1' acque avvien nel pozzo chiufe, 
Che fc pigre impaludino, nè mai 
Occupi nuovo umor l'antico loco, 

Recan no/a a le labbra, e morbi al corpo. 

Poi quando forto ci fia, chiudale ancora , 

Ed efea a la campagna in man portando 

I * I bian- 



Digitìzed by Google 




68 



C ut H T O 



I bianchi ccfti ; c la più verde fronda 
Non però fu le cime, eflb raccolga, (24) 
Nc con quella mai ftrappi i picciol rami 
Ove prima giacea, poich' è veleno 
Quel fucco al vci micci. Non tocca ancora 
Sia da le barbe d’edera tenace, 

Se cagion di fua morte cfTcr non brama. 

E lafci inutil pefo a 1 ' egra pianta 
Quella ancor, che fucchiò nebbia importuna. 
Nè fparfa lìa del mattutino gelo. 

Che le verd'erbe e i vaghi fiori imperla . 
Molto giova però che prime sfrondi 
Quelle fol, che provaro ultime il taglio; 
Perchè di molle e giovanile umore 
Nutron le chiome; e a non matura etade ‘ 
Si convengono più, che a vecchio infetto. 

E prima sfronda ancor, fe v’ ha chi il ferro 
Soffrir debba in* quell' anno : del crin priva. 
Predo ancora fpogliar puolfi de i rami. 
Intanto a l' alma Dea che in Guido alberga 
Inni fciolga feftofi, e liete grida. 

Ed a cantar la Villanella inviti : 

Or con modi acerbetti ei sì la ftringa. 

Tal che fembri nemico, e pur fia amante; 

Ora 
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Ora adombri il fuo amor con ftrano velo. 
Tal eh’ ella il vegga, e ricufar noi polTa. 

Io vidi già fopra due Gclfì afcelì 
Dove dal tronco lor partono i rami , 

La bionda Jole ed il vezzofo Eurillo, 

Ambo giovani e vaghi, ed ambo amanti. 
Narrarli accortamente i proprj amori , 

E rifponderfi infieme, allor che primo 
Si dille il Villanello a lei rivolto: 

In Gclfo privo del fuo verde onore, (2J) 
Che ha men d’umore, e quali fembra eftinto. 
Amor dipinto m' ha per troppo affetto . 

Nei vago infetto, che da interna fiamma 
Tutto s’infiamma, e vien qual pietra iftelfa. 
Amore efprelTa m’ ha per troppa fede. 

Se alcun non vede, come in vita torni 
Dopo otto giorni il vcrmicel lèpolto. 

Me miri in volto, che or rinafeo, or moro. 

Se come il Moro le rccife braccia 
Più ardite faccia alcun v’ha che non creda. 
Me feorga c veda, che in morire ho vita . 

A la fiorita Primavera e bella 
Si rinnovella elio arbofccl gentile, 

E a lui limile io fono, or che ti veggio. 

Dal 
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Dal Aio bel foggio allor che forge il Sole, 
Par fi confole il verme a sè Aitale, 

E ad elfo eguale è l’alma, or che ti mira. 

Ma s’ Euro fpira da l’ Adriaco mare , 

Ei mcfto appare, e quali infermo giace, 

E tal mi face Amor , quando t’ afeondi. 

Ma le fuc frondi vanno a terra fparte. 

Se Borea parte dal ncvofo fpoco, 

E Amor sì meco fa, quando tu fuggì. 

E già feguian così , fc ’I vecchio Padre 
Col sì fpclTò gridar che l’ora è giunta 
Di porger cibo a la diletta gregge , 

Non toglica lor di far più lungo il canto. 
Or così tu però le fronde cogli, 

Che a i verdi ramofeei non porti danno, 

Nè qui divelto un fe ne giaccia al Aiolo, ’ 
Nè l’altro offefo, e rottagli la feorza 
Penda fui natio tronco a 1’ aure gioco ; 
Poiché r arbor gentil ne fonte offefa 
Così grave e crudel, che ben rammenta 
A la nova Aagìon l'antico oltraggio, 

Ed a chi lo fprezzò moftrafi avaro . 

Tu con la manca mano i rami afferra, 

E con r oppofia incontro al Cicl divelli 

Scor- 



\ 



S E C 0 K D O . 

Scorrendo il ratnofccl le facil frondi , 

Che unire al hn faran d' un fiore in guifa ; 
E fìa così che i picciol germi afeofi 
Là ve sbucano quefte infiem non ftrappi , 
£ de l'anno avvenir tolga la fpeme. 

Allor quando però cotanto cibo , ( 26 ) 

Di cui fornir le menfe, abbia raccolto , 

E forger quali in monticel lo vegga, 

Penfa che d’ uopo è ornai di quefto carco 
Riveder la famiglia che t'afpetta; 

Ed in baffo terreo, che non di troppo 
Umido fia però, deponi 11 pefo : 

Quefto al futuro giorno efea licura 
Sarà del vermicel , che più gradite 
Suol dopo tal rlpofo aver le menfe . 

Meglio fora però, che prima accolte 
In rete fieno affai capace e rara , 

Onde al volgerla in giro a terra cadano 
I mortiferi frutti, c i trifti rami . 

Ed ecco vincitor falgon fovt’ effe, 

E mentre afferran 1’ efea i vermi afeofi. 

Un acuto ronzar fi fveglia intorno , 

Simile a quel, che s’ode fotto il tetto^ 

Di fpeffe ftille fommeffo fuffurroj ^ 

E 
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E quafi in fiero incerto Marte accefi 
Vanfi fra lor cacciando, or fovra , or forco r 
Come in pefchiera eh’ è tranquilla e pura * 
Quando lieto fànciul col molle pane 
Invita i pefei, e lor nell' acque il porge, 

Si veggiono fpuntar fuori a fior d*^ onda 
Col capo in alto, e gir guizzando incorno 
Fatta infiem non crude! guerra per l’efca. 

Or tu però non troppo fpclTo il cibo 
Minifira a lor: fol gliel darai quand’efee, 
Quand’ è a mezzo il cammino, e quando afcondelt 
Il Miniftro maggior de la Natura . 

E fc pioggia improvifa il giorno ferri , 

Ne' raccolti vapori umida e negra ; 

E Noto aprendo de la velie il lembo, 
Impctuofa pioggia a noi minacci , 

Su via prendi i canellri, e '1 palTo affreteay. 
Chiama gli altri compagni ad alca voce, 

£ fui Gelfo primier che a te fi mollri 
Sali di volo, e ne riempi i celli: 

Meglio fia che men verde a lor la foglia,. 
Che mai bagnata ed umida cu porga. 

E meglio è ancor che ce chiamando avaro 
Si veggiano mancar la menfa ufaca. 

Poi 
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Poi che il breve digiun non tanto offende. 
Quanto Tcfca d’umor ripiena e molle. 

Pur fe improvifo il Ciel fra fpeflì lampi 
Verfi nembi di pioggic , c ’l dolce gregge 
Nel defiar 1’ efea felice invecchi , 

Nerboruto Villan con ambe mani 
Abbracci i tronchi , e al raddoppiar le feoffe 
S’ odan fifehiar le rugiadofe chiome i 
E accolte ne i moltifori caneftri , 

L' aria fendendo rapido, le feoti . 

Qual Tuoi ne 1’ orto vaga Villanella , 

Poiché ftrappò dal fuol verde lattuga ; 

Pria nel limpido umor la bagna e terge , 

Po’ in largo cello la raccoglie unita , 

E feotendo la man per retto calle 
Strifeia ratto ondeggiando, e 1’ aer rompe , 

E a terra vanno le minute dille. 

Taglianfi ancor gl’ inutil rami , c in alto 
Quelli appefi così nel chiufo albergo , 

Da le foglie llillar 1’ acqua fi vedej 
E r aere interno le rafeiuga, e fanfi 
De’ famelici vermi efea ficura . 

E perchè fuol la lunga pioggia in alto 
Chiamar le nebbie a pafeer l’aria , accendi 
K De 
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De le frondi lafciate i fecchi avanzi 
Fuor de 1' albergo, onde le fcacci il fumo. 
Nè con r umido piè fcorran le celle. 
Intanto il buon cultor nel chiufo tetto 
La Tua famiglia viHtando vada, 

E con riguardo pio gli acerbi danni 
Cerchi, che far di lei potrien rapina. 

Vegga le celle ancor, rivegga i chiufi 
Del domeftico topo angufti alberghi ; 

E fovra i dolci alunni il guardo volga , 

E s’ alcun v’ ha fra lor , che mefto a pena 
Par che fen viva , e da la noja oppreflb 
Non ha fpazio al veder compiuta Topra, 
Da’ compagni ci lo tolga, e in altra cafa 
Con riguardo maggior conduca i giorni. 
Poi de le menfe colga i lordi avanzi , 

Che di quelli convicn con pio configlio 
Sparger de' Mori le radici al verno i 
Nè mai ponga in oblìo che denfi i tetti 
Purgar co i rami d’ odorata menta , 

Col mcllifcro timo in fafeio accolti. 

Cerchi però per ben tre volte intorno 
Con acuto guardar chi fotto è afeofo; 
Poiché fpclTo Natura a lor si infegna , 

Giac- 
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Giacclon nafcofti nc le frondi antiche; 

E guardi bene ancor che non gli offenda. 
Che ogni percofTa in lor divicn mortale; 

Nc fi parta indi mai, fe pria non vede 
Ciò che a far egli ha prefo , aver Aio fine; 
Che l’entrare c 1' ufeir fovente nuoce; 

E '1 si fpclTo introdurre acre novello ( 27 ) 
Senza cura o ragion, fia caldo o freddo, 
Eflcr puote cagion d' acerbe piaghe. 

E fe qucfto non fa, che indarno fpende 
Tanti affanni c fudor? lo feorno e’I danno 
Forfè cerca da lor di corre in frutto ? 

Quanta invidia io ti porro, o pio cultore, 
Cui veder di Natura i maggior doni 
Nc le aperte campagne il Ciel concefiTei 
Per te 1’ ape fa il miei , s’ aggioga il bue , 

E s’ ammanta di lane il tardo gregge. 

Tu a la bella ftagion nc’ verdi campi , 

Con la falce fpogliando i trifti rami, 

Di più felici gli arbofcci rivefti. 

Tu pur di maritar le viti a gli olmi 
Godi, e belle propaggini ne fai . 

Tu da le vive barbe un forte tronco 
Scorgi inalzarli ancor di verde uliva ; 

K a £ tu 



Digitized by Google 





c^nro TERZO. 



Lma Ciprigna Dea , fe mai ci 
calfe 

De r infetto gentil Topra eT 
lavoro , 

Aura poflTente dal tuo Cie- 
lo infpira 

Nel fuo cantor, che refta ornai tra via» 
Poiché r inftabil Dea , che lieta gode 
De le umane vicetfde, e dona c toglie 
I fuoi favor con temerario gioco. 

Or del buon vcrmicel fi feo nemica. 

Deh ti mova a pietà 1’ amaro pianto ’ 

Del mifero Villan ; feorgi le figlie 

Olitale 
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Qiialc abbiano dolor del viver fole : 

Credimi or vien , nè iia che mai t’increfca, 
Se la medica man porgcfti a noi. 

Fa che non ferpa ne i fecondi alberghi 
Arra pelle morrai; ciò che di trillo 
IndulTc il fato, o 'che temiam da lui, 

AI tuo fanto apparir- fen fugga a l'aura. 
Vieni o Diva poflcnte, c reco venga 
Ogni Grazia, ogni Rifo, cd ogni Amore; 
Onde pafccre in van tenti fua voglia 
Chi fu fempre nemica a 1' alte imprefe . 

Già grato il Villancllo i ricchi altari 
Coprirà de' fuoi don, grato il Cantore 
Solo a tc facrcrà la cetra, e i carmi. 

Dopo che fette volte il Sol ne l’Orto 
Cacciò l’ombra dal Ciel, la luce aprendo. 
Serper vedrai ne’ pargoletri alunni 
Improvifo malor di fonno in guifa; (i) 

Ahi che le menfe, e le gradite frondi 
Lafcian Rupidi e mefti : ahi che di vita 
Quali fembran mancar ; non più vezzeggia 
Nel lor placido volto il dolce rifo j 
Nè per mirar la provida nutrice 
Alzan foave al fuo venir lo fguardo ; 

Ma 
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Ma fol ne le pria liete amiche cafe 
Ora fpira dolor, fcrpc la morte. 

A sì trifto apparir però non fugga 
Saggio Villan la faticofa fpcme ; 

Che tolti ancor faran di grembo a morte, 
Se defta fia col dolce fpron de 1’ arte 
Chi lor dona al campar forza ed aita. 

£ che ti giova in folitario albergo 
Darti in preda al dolor ? che ad dii giova 
Il folle difperar, le ftrida e '1 pianto? 
Dunque contro il dclHn T ardir riprendi, 

E di foave odor fpargi le celle, ( 2 ^ 

E gl' inganni il piacer nel duolo iftclTo . 
Forfè eh’ ogni mortale in pace e in tifo 
Mena lieto i fuoi giorni? ahi che le cure. 
Il desìo di regnar, l’invidia e l’ira , 

Il fimulato amor, le frodi e l’oro, 

I trilli morbi, la fralezza e il duolo 
Empion quanto contien la terra e ’l mare. 
Han le ferpi il veleno, il tofeo 1’ erbe. 

Le corna i tori, c le arrabbiate fanne 
Hanno i fieri cinghiai , de gli augelletti 
E* nemico il falcon, de’ cervi il tigre, 

E de le agndle femplicette il lupo, 

E de 
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E de le lepri timide la volpe : 

Quanto v' ha di mortai , che il fuolo alberghi , 
Fra la pace e ’l dolor ferve al fuo fato. 
Poiché venne dal Cicl con 1’ empio vafo 
Le cure e i mali a feminar Patidora . 

Che più rimafe oltre la fpeme? ah folle 
Chi piegar nega il dorfo al grave incarco , 

Se con tai leggi il Cicl n' ha polli in terra; 
A noi madre è Natura, e i facri arcani 
Tenta feoprir mortale ingegno indarno» 
Perch’ci fra l' ombre, e fra gl’inganni avvolto 
Crede eh’ ella minacci allor che dona . 

Già le fatiche egli uferebbe, e ’l cibo(j^ 

Il vermicello in van, fé di fua feorza 
Noi fpoglialfe Natura, e i bei lavori 
Sol vivrebbe a mirar de’ fuoi compagni. 

Allor poi che di Lete ufeio da 1’ onde 
Di papaveri cinto il mcfto fonno , 

E del negro liquor fparfi gli affrena , 

Più non chieggono cibo , e più le celle 
Mondar non fi convieni ma in dolce pace 
Lafciali in preda ai lor dcllino , e lunge 
Sia ’l romor de’ fanciulli , e lunge fia 
La lor cupida manoi onde più acerbo 

Non 
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Non li prema dcftin per tua cagione. 

Quanta non fi convìen prudenza ed arte. 
Onde gran frutto aver da picciol cofa! 

(^anta non fi convien fatica ed opra , 

Onde far alti gli umili foggetti ! 

Ma quel di fuo lavoro il premio aniva, 

E r altro coglie il frutto del fuo ingegno. 

Or non tre volte al balzo d’ Oriente 
S’ imbiancherà 1’ amica di Titonc , 

Che volte Tali a le Tartaree grotte. 

Fuggirà dal tuo gregge il trifto fonno. 

Qui lo vedrai girar fatto altro e novo, 
Confufo l'occhio a la fpogliata feorza. 

Che di se fteffo ftupefiitto ammira. 

E poi eh’ egli è di nuova vette adorno. 

Quali in gran maettà s' inalza c gira , 

E cien fuperbo immobilmente i piedi ; 

O fol movegli allor che allegro in fronte 
Cerca con occhio cupido le frondi. 

Che già le labbra a farfen' efea ha fchiufe. 
Pur fe aperro il piacer ridegl’ in fronte, 

£ brama 1’ efea avidamente, e fembra 
Che tenti in van di fatollar fue voglie , 

Lo sfrenato defir tempra c correggi i 

L Che 
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Che fc nel laflb e non avvezzo ventre, (4) 
Ora in copia maggior s’ ingolfi il cibo , - < 

Noi potran foftener le membra inferme; 

E però tu dovrai con parca menfa 
In lui pria richiamar 1' antica forza; 

Poi con maggior fermarla in elfo, c al fine • 
Col fuo giufio valor crefcerla ancora. 

Così nel dolce fortunato albergo , 

Ogni aura fpira di piacere: Io veggio 
Con più libero piè, con lieto volto ; 

Scorrere i campi le donzelle, c i rami 
Spogliar cantando de le verdi fronde: 

Chi n’ empie i lunghi facchi, e chi l' incarco 
Pone fui dorfo al Villanel, che gioco 
Fatto de le compagne, addietro fente 
Lo /limolo c la voce, c fu la foma 
Batterli con la man, perche ci più corra. 
Crefee intanto il piacer , quanto più crefee 
Del lor periglio il rammentar ; più grata 
E* fe perduta cofa fi racquiftaj 
E già andrebbe maggior di giorno in giorno. 
Se non volelTe il fier deflin che in terra 
Ogni cftremo del rifo affalga il pianto. 

Dopo che quattro vpltc il Sol nafeendo (j) 

Recò 
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Recò a' r erbe ed a i fior calore e vita. 

In fiero fonno c torbida quiete 
Chiuderan gli occhi ancora i dolci infetti ; 

E fé il freddo talora allunghi i giorni , 

Tu gli fprona col foco, c ad elfi forma 
Qual fi dovria , Ragion dolce cd amica > 

Onde non s’ ufi in van 1' opra cd il cibo 
Da chi al folo morir ti rende il frutto. 

E fe fra ’l cheto ortor de la tua gregge 
Altri ancor vago de le Rondi è deRo, 

Muti egli il tetto, e fra fimi'l famiglia 
Non confufo compagno i giorni meni : 

La luce egli ama ancor, io alletta il cibo, 

E la cura gentil de la Nutrice : 

Onde mal fi Raria fra meRa gente 
Senza cibo o govc^io, c più confufo 
Sarebbe al lor che a la bell’ opra accinti 
Sono tutti i compagni , ed egli folo 
Sta ancor fra 1’ ozio, e fra le menfe involto, 
E fdegna di morir per viver femprc. 

Otto volte vedrai nel tempo ufato 
C’ hanno le menfe, ancor giacerli infermi ; 

E poiché l’altro ufcì, ficuri e lieti 
Volgonfi ad afferrar le parche menfe, 

L a Mi- 
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Mirandonfì l'un l’altro i nuovi panni. 

Oh come lieto or ti vegg' io che il frutto 
Comincia ad apparir di tue fatiche! 

Ei già fadì maggior di giorno in giorno : 

E più puro adivien, tal che per elfo , 

Qual per lucido vetro, appare il cibo. 

E s’ egli poi che il fefto Sol rinafee , ' ' ' 

Cade nel profondidimo letargo , 

Men però dei temer, che i certi fegni (6) 
Ha del vanire , e più facil fi fugge 
Di Arai che fcocca la previfa piaga. 

Tu dunque or lo vedrai lucido in fronte 
Il dorfo alzar fubitamente , e fàrfi 
Qual per fuco talor di vecchia il ceffo, 

La pria grinzofa pelle e tefa e chiara ; 

Men lucida è la tefta , e ik brun colore 
Serpeggia intorno, e fi dilata c crcfcc j 
Perche fadi maggior fotte la pelle 
Del nuovo capo la compreffa mole; « 

L’ efea ci ricufa ancora, e gli occhi inalza, 

E Aita il corpo, c lo raggrinza , c cerca 
Un folitario albergo, e immobil giace. * 
Oh qual fatica, oh qual dolore ! il veggio 
Or di fuc membra tremule far arco. 

Or 
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Or gonfiarfi, or contrarfi , ed or dibatterli; 
Per cui la vecchia pelle e quinci e quindi 
Staccali a poco a poco , e al frequente urto 
Rompelì, e la -via porge ond' ei fuor n’efca.* 
Tal fuole ufeir da 1’ umida Tua cava , 

In cui pigra del freddo a sè fe rchetmo , 
Alteramente al Sol tumida ferpe > 

E cosi il dorfo lubrico travolve , 

Col petto in alto in sè riftretta e chiufa. 
Che al fin depone il ruvido Tuo fpoglio, 

E r antico fquallor lafcia con quello . ' ‘ 

Mufa tu che lo puoi, tu a me fa chiara 
L* ofeura fónte di sì trillo afifanno -, 

E per qual mai cagione, o per qual onta 
Contro di lui sì incrudelì Natura ? 

Opra forfè talora anch’ elTa indarno ? 

Nacque già per le felve il ricco infetto. 

Ove libero a sè teflca le fila , 

E fu le foglie de i fecondi Mori 
Senza cura o ragion coglieva il cibo.* 

E perchè corta è a lui la vira, e breve (j) 
Egli è il lavor che in fui finir 1’ attende , 

Par non mai fazio d’ efea i e '1 picciol ventre 
Mal potria follcner l’ immenfo pefo ; 

Quin- 
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Quindi, provido il CicI feo, che la pelle 
Rcfa dura e non. atta. a maggior farli,' ' i 
Mentre crefee- ci cosà, Ibcchifi c rompa; 

Ed il lungo digiun diftfugge c Scioglie 
Quel che accolto avèa in-fen cibo fovcrchio; 
E mentre- lafcia Tiiidiitata fpoglia'i-J'l ' ‘ ■ 

Altra fotto novella a sè nè forma: ’ ' • • 

Qual arbofccl che perde -il-jcri ne, e 'toHla ' 
A vcllirri di fronda, ancor più -verdt:'- l • 
Io vidi giàicon la poircntemita ' ‘ ‘ • •* 

D' un vago vetro -lucido’ ercbnvdlb • ’ - 
In culi d una formica il picciol corpo" 

Ti fembra a 1 occhio -un mallimo elclàntc , •' 
Più volte e più V abbandonata fpoglia ; 

E dolc era il veder le acute lime, ($) ’>'■■ ■* 
Con cui s/ibra le foglie, e '1 vecchio capo,’ ' 
E le tante unghie e si diverfe , e i piedi ; • 

E ne la nova ip vidi ancora il crine , ' ' 

Di che intorno s’ adorna, e così lungo, • •• 
E con ordine tal, quale era pria. 

E fc l’afpra materia, che ricufa 
Farli foggetra al dolce fren de 1’ arte , - • 

Non lo togliclTc a me, forfè io dirci 
Qual aureo umore lo circonda, c come 

Quali 
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Quafi fangue in lui fcorre, c tutte pafcc { 9 ) 
Le vene, e i tanti mufcoJi , cd i vafi 
Di rete in guifà da Natura orditi. 

E narrarti potrei (ìccome,io vidi (io) , 
Quelle mirabii vie, per cui 'penetra 
L'aere, e lui, dà cibo, e fuor fe n'efcci 
Ed i varj color, di, che s' adorna 
Quali sfera rotondo il cor,' che fcorre' 

Del corpo in ogni, parte , e '1 ptoprio moto 
Serba di vira; c i molti ventri ancora 
Deferì verri io dovrei, per cui del cibo I 
AvidO’èffcmpre ,[c lo. perchè non fai;' , 

E del dorfo ja fpjna in tanti nodi / . 

Divifa , c r ammirabile del capo 
Figura interior iti fbra aperta. 

Ed or che tpiìi ? fe impcnetrabil velo 
Il volto a noi de la Natura adombra. 

Che qual Proteo, novello, in varie forme 
Cangiali, o tarpa I- ale., al noftro ingegno. 

Pur fperar ci convicn nè perchè in ufo , 

Sia de gli augelli il depredar le biade, 

Lafcia non colto il fuol faggio bifolco , 

Nè perchè turbi il mar 1’ Aulirò crudele 
Sta la nave ozlofa avvinta al lido. 

Nè 
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Nè fia, però ch’erto e fcofccfo è il calle. 

Di Pindarico onor la Mufa avara 
Alla parte gentil che ha in fen 1’ umore 
Di cui teflc fue fila il dotto infetto : 

Qiial limpido rufccl, che in due fi parte (ii) 
Divifo dal ferir d' acuta piaggia. 

Che il retto paflb a lui diftorna, ei feende 
Partito il vafo da 1' eftrcma bocca i 
E con piede fimil gl’ illuftri rami 
Scorron del corpo in ogni parte , e dove 
L’ uno fafli maggior, pur I’ altro è tale : 

E quali giunti al fin pieganfi, e al capo 
Elfi afeendono ancora, e ancor giù tornano; 
E rifalendo poi , fotto del ventre , 

Con ofeuro finir tolgonfi al guardo. 

Scorre a k>r vario umor tenace in feno. 

Che nel mutar luogo e color, diverfa 
Rende la forma e 1’ apparir de l’oprai 
Onde chi d’ aureo umor tinge fue fila. 

Quali Sol che fiammeggi, e chi le tefle 
Pallide più , come il color de 1’ oro > 

Poi quelle feorgi verdeggiar, qual onda 
Che freme, e in sè I’ ofeuro Ciel dipinge. 



E quelle ornarli di men chiara luce ; 

Altre 
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Altre ammantanfi poi di bianca gonna, 

E fon varie fra loro : altre han di rofa , 

Che il Sole arida fèo , la fmorta imago. 

Qual da sì dolce variare acquila 
Dolce frutto ed onor provido ingegno! 

De le più forti e bianche, al ver finiili 
Finge mano gentil candidi gigli , 

E '1 verde ftelo, e 1’ ampie e molli foglie 
Forma con altre; e ci dipinge ancora 
Con r auree bacche la gialla viola, 

Ed erbe, c frondi , c fior di color mille ; 

E tclTe sì quafi un giardin con 1' arte. 

O di Tiriro dotta inclita Madre, 

Che di Mincio nel fen torreggi e t' ergi , 

Qual di tue lodi ampio mi s’ apre or campo! 
Ma non convienfi rufiical fampogna 
A te, che accogli illuflri Vati in feno; 

E la Timida fchiera a Febo amica , 

Che me raccolfe nel fuo dotto grembo , 

Di più canora tromba è folo oggetto > 

E però qui convicn che f umil carme 
Ornai lì volga al vcrmicel, già defto 
Pria che tre volte in Ciel rinafea il Sole. 

Ed or tu meco o Villanel lo feorgi 

M Per 
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Per r avuto dolor ftupido ancora 
Fra la fpoglia giacerli , e '1 molle roftro 
Tener digiuno, e al Gel rivolto un giorno i 
E poi lalir fui deliaco cibo , 

Che verde a se lo invita , e '1 defir fveglia . 
D’ abbandonar 1' antiche letto e grave . . ; 

Oh quale al puro e delicato feno 
Del gentil vermicello, e noja e danno 
Reca il bollir de la marcita fronde ! 

Oh quale irreparabile ruina 
A sè forma il Villan, mentre le celle 
Mal cauto terge , e a lui minilira il cibo , 

E quello or preme, or quello volge e afferrai 
Novi adattinli vanni al pigro ingegno, 

O mente , e novo e facil calle ci fchiuda. 
Con cui fuggir 1’ afpro fatai periglio; 

Quando le fpdfc nevi, e '1 freddo c’lgek)(ij^ 
Rcndon pigri col fuol cultori e armenti , 

Che mal fanno obliar le calde Halle , ' . 

Potran lafciando la conocchia e '1 fofo , 

Con più grato lavor le Villanelle . : ,l 

L‘ ore ingannar de le sì lunghe notti > 

E con candido e forte, e faldo fpago 
Cotai reti formar di larga maglia , 

Ch" 
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Ch’ effer poflan di tetto a V ampie cafc . 

Per ogni region ( benché fol fette 
Le celle fieno ) otto or n’ avrai di quelle ; 
Ed allor che convien 1' antiche frondi 
Togliere dal canniccio, a lui di fopra 
Con man pronta e legger ftendi la rete , 

E del cibo novcl pofeia la fpargi ; 

E fia così che i defiofi infetti 
S' aprano per gli fori il varco al cibo: 

E allor che afccfi ornai gli feorgi , al capo 
Da due quella s’ inalzi , c tefa giaccia 
Con forte nodo a le colonne avvinta. 
Quindi libero è il campo, c quindi puoi 
Levar le vecchie foglie, c pofeia ancori 
Al loco antico ritornar la rete i 
E iiifiem con elfa i vermicelli, e l’cfca . 
Dovrai dopo però le tolte frondi 
Tutte e tutte cercar, che forfè in effe 
Evvi ancor qualche infetto; o perchè il cibo 
Noi potè a sè chiamar, o perchè afforto 
Del letargo crudel giacca nel duolo . 

Quello oprar fi dovrà > qualor T crade 
Crefeer tu feorga, c'I vermicel ; che indarno 
Ciò farebbefi allor che ancor non puotc 

M 2 Aver- 
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Averne duol la tenera famiglia. 

Quando però d’ abitator le celle 
Etjipionfi tutte, e maggior faffi il lezzo , 

Qual frutto aver non de’ chi fpcflTo toglie 
Il marcir de le frondi e de 1’ Infetto, 

E l’umido e ’l calor, che pugna e bolle? 
Chiaro quello a te fia, mentre già feorfo 
II quarto dì , ne 1’ ultimo letargo 
Cadran di nuovo, e li vedrai più lieti , 

E forti più 1’ afpra incontrar battaglia . 

Or convicn rinnovar le cure e i voti , 

Che il periglio e maggior, maggiore è il danno; 
E fin che il terzo giorno il Sol non fchiuda, 
Son tue fatiche, e la lor vita in forfè . 

Oh quante volte or ti vegg’ io la notte 
Correr col fioco lume al loro albergo; 

Che duro campo è di battaglia il letto: 

Or di troppo calor temendo, aperte 
Lafei lor le fcnellre, e poi ritorni , 

E ancor le chiudi, e la moglie rifvcgli, 

E a lei chiedi configlio, ed erri incerto; 
Che 'I tuo volere, o ’l difvolcr non fai : 

Pur fc qual fi dovea polla fu cura 
Intorno al vcrmicel, la fpeme avviva; 

Che 
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Che fc il guida Natura al £er periglio, 

ElTa pur nel trarrà > fé mcn non fanno 
Queir amico poter le membra inferme : 

Che non può fuo valor ? per lei concorde 
Fallì il voler d’ ogni contraria polTa : 

E 1' acqua al fuoco mifta , e 1’ etra , e il Aiolo 
A la natia dicr fine orrida guerra ; 

Per lei sì vafto intcrminabil campo 
Scorre veloce il Sole immenfo, e adduce 
In Aia varietà Aabile e fermo , 

Con amico alternare, or caldo, or gelo : 

Per lei 1' umido volto or moAra, or copre 
La Aedda Luna, e ne miAira il tempo; 

E per calle diAorto erra ogni Aella, 

De 1' incerto nocchier feorta Acura. 

Chi fparfe il mobil acre, o quel chi fcuote, 
Onde pigro non Aagni , o feorra impuro? 
Qual ntan difTufe , o chi potco che dcAa 
Con veloce ondeggiar fra noi fcendelTc 
Spar fa ne 1’ ampio Cicl 1’ eterea luce ? 

Tu polTenre cagion, tu fei che amiche 
Rendi de 1' uom le sì diverfe parti : 

Le molli Abre tu rattempri, e reggi 
Ne' vafi incAricabili 1’ umore , 

Che 
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Che diverfo c fotti! ci pafce e informa ; 

Tu con faggio governo c mcfci,cvoIgi 
Poi di quello il valor , la copia c il corfo > 
E fe pure ci travia , tu fola puoi 
Ridonargli il cammin; che in van lo chiama 
Il medico valor di pianta o d'erba , 

Se tu non porgi al lor poter foccorfo. 

E perciò fol da te la dolce aita 

Puote il verme fperar, nè in van l’afpctta; 

Che noverca crude!, non dolce madre. 

Ti direbbe il Villan , quand’ ci fi fcorga 
In fui più verde inaridir la fpeme. 

Non vo però che si di lei t’ affidi , 

Onde polla in oblio l'arte e Taira, 

Tutto lafci a Natura il grave incarco : 
Talvolta ancora clTa delia che il pigro 
Sonno le feota umano ingegno, c fpronc 
Cosi falli a color , cui T ozio è padre. 

E qual non preme il verme oltre gli ufati, 
Per fralezza natia, per manca cura, 

Barbaro lluol di mali ? ahi forfè è vinta 
Da la lor crudeltà la forza amica , 

Che la Madre comun gli porge indarno. 

E però a quel da le procelle alforto. 

Fra 
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Fra mille fcogli al fiio perir vicini, 

Convjcfl eh' io volga le dogliofc rime > 

E quali iìen T occulte caufe, e quale 
Arte trovò 1’ umana cura, e i doni 
Difehiufi a noi dal Ciel ti renda aperti. 

Là ve per cento fonti altero ondeggia 
Fra le cave . fpclonche il gran Benaco , 

Annua pompa folenne intorno al lido 
Fanno i Paftor, che di que’campi han cura; ^ 
Sacra memoria a celebrare accinti 
Stan del giorno primier , che il dotto infetto 
Ricchi fece i lor colli : In largo prato 
Cinto d' ombrofi antichi Mori intorno 
S* adunan que’, che le feraci olive 
Sfrondan de la diletta Vigilina ; 

E que’ che Pirgia nutre , adorna il feno 
Del molle umido falce j e fonvi i tuoi 
Felici abirator Lacifia amica , 

Che di Retico grappo il crin coroni; 

Nè tu Melfinoe, o tu lungo dimori 
Candida Bardoline, a cui d' incorno 
Circonda il manto intempcRivo fico j 
E Carde di carpion ricca, e 1' altera 
Sirmia del fuo Catullo; ed Ittia, a cui 

II 
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Il nome dicro i molti pefci, adorna 

Fan la pompa e maggior, maggior le gridar '* 

Quivi dolce è il veder liete corone ■ • 

Molti formar del verde prato in grembo i 

E più dolce è 1’ udir da lor palefi 

Del caro vermicel farfc i coftumi, 

E i trilli morbi, e 1’ oflTervata aira . 

Fra quelli un dì dotto Pallore antico. 

Che il gran Fralloro a ragionarne udio. 

Là ve la bella Caffi al Ciel s** inalza, ( 14 ) 

Nel tacer che fc ognun, fciolfe tai voci r 
O felici Pallor, cui diede il Ciclo (lyj 
Goder di quelli ameni colli , c a cui 
Fc ricco don del Sericano armento. 

Che per sì dolce il natio fuolo oblia,' 

Già che voi lo chiedete , e a me lo detti 
La vecchia età, che si gran cofe ha feorfe, ' 
Io vi dirò di quai crudeli affanni 
Fatto fegno fovente egli c fra noi j 
E quale abbiano fonte, e quale opporre 
A la lor crudeltà fchcrmo lì polTa > 

Benché difficH fia narrar ciò eh* opri, 

E con qual modo il Ciclo, c le cagioni 
De le cofe cercando il ver far chiaro. 

Forza’ 
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Forza prima è faper, che l’aere c ’l cibo 
D'ogni trillo malor fonte primiera 
ElTcr ponno a rinfctto; E quale il primo,.- 
Mirto d’impure, e per lui rtranic parti. 

Non fuol danno produr ? fovente io vidi 
De l’arbofcel lulTureggiantc i fiori , - . 

E ’l molle germe inaridir fui rtelo i , 

Scorre talora l’ inimica pelle 

Con ruggine fcabrofa i lieti campi, 

£ de le bionde merti il gambo adugge; 

Io veggio ancor foli i prefep;, e quelle 
Che pe’ i muggiti rifuonar caverne, 

Ora fol rimandar le rtrida e i pianti .. 

Che fe de l’ Adria minacciofa i campi (i6) 
Lafci carco di pioggia Euro, c difeorra 
Con l’umid' ale i mal guardati alberghi, . 

O lunga pioggia, o trilla nebbia invecch/,, 
Lafeiato il cibo, e lucida la pelle , 

Fattoli pigro il làngue, il verme crefee ; 

Quindi poi fi vedrà che un pigro umore 
Verfa dal corpo , c con l’ umor la vita . 

Vidi tal volta a ciò giovar chi al Ciclo , 

Se fia puro e fercn, gl’infermi efpofe; 

Perchè il placido orezzo il trillo bea: 

N E chi 
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E chi dt parco cibo ornò le menfe. 

Onde il molto digiun lor purghi il fangties 
E giovò ancor con dmo accender fiamma. 
Che fveglia fpirto l'odorofa auretta. 

Ancor talvolta il troppo freddo indora, ( 17 ^ 
E più rifiringe la difficil pelle > 

Onde allor che lafciarla ornai convienfi. 
Sforzali il verme in van , che muor fra’ lacci 
De la Ipoglia crudel, che in se 1’ avvolge; 
Oliando però con dolce foco e lento 
Tu non fvegli il calor, che il primier molle 
Ancor ridoni a T indurata fpoglia . 

Allora poi che il Sol con maggior forza 
DilTecca raure,e i bafli tetti infiamma, (i 8 > 
Nel fiacco vermicello, ahi lalTo, io veggio 
Serper fiero calor, che il guida a morte: 
Avido troppo è di fovetchio cibo , 

£ con non giufto piè feorre L fuoi giorni: 
Onde pria che maggior facciali il danno. 
Dove il Sol non percola, apri la via 
Per le fchiufe fcneftre a 1’ aura molle : 

E con il dolce umor di bianca rofa, 

O de la fiammeggiante umil viola, 

L* ardore ammorza , e la famiglia afpcrgi . 

Ma 
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Ma non fcmpre però fcefe dal Cielo 
Lo Arai che ci ièri : Noi Adii a noi 
Non Aam TpcAb cagion d'acerbi affanni? 
Egli faffi cagion di Tua mina (ipj 
11 mifero Villan, qualor di foco 
Empie le Aanze, e de le marcie frondi 
I fetidi vapor folleva in alto, 

E forma in effe opaca nebbia il fumo: 
Intanto fcorre l'inimico nembo 
A fua voglia le celle, e rabbia e duolo 
Pien di fua crudeltà nel verme adduce. 



Che fe pioggia fottil con lente Alile 
Allor fcenda dal Ciel, tu a quella efponi , 
Ma per poco però, 1’ cAinto infetto » 

E fe il giorno è feren, con l'arte imita 
Ciò che oprar fuol Natura, c vinto fia 
Forfè dai dolce umor 1’ afpero affanno . 

Se poi mal faggio al gregge tuo talora (3oJ 
Porgi fronda farai, eh’ umida in perle 
De la gelata Aurora il pianto accolga: 

Alcun vedrai con occhio infermo e grave 
Verfar corrotto da le vene il fangue. 

Tinte le membra del color di morte. 

Lucide per f uok^ eh’ entro vi Aagna : 



N a 
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Pietofo allor di Aia crudel fortuna, 
'Raddoppiar ti convicn l’opra e il lavoro, 

E divifo da gli altri abbia l’albergo ; 

Che nulla più giovò che gl* egri infetti 
Toglier da gli altri, onde ferpendo il male 
Tutta non pera al fin la tua famiglia; 

Ei d’odorofe aurctte il fiato accolga, 

E quando efire di braccio al vecchio amico 
La Dea crudel, che il trifto morbo infufe, 
Moftrale H pigro infetto, c così regga 
De la fui crudeltà T ultima prova; 

Forfè fia che pietadc il cor le Aringa, 

E fciolga amica da 1’ aurato carro 
Provido venticello a lei miniAro, 

Che con Tale di pace al meAo infermo 
Torni a donar la libertà di pria . 

Altri Aupidi ancor verfando il fanguc, fai) 
Fanno minor le immobili lor membra ; 

E tale rabbia indulTe in lor quel cibo 
Che fucchiò nebbia o inaridì pruina. 

Che irati afferran con l' adunche zampe 
Del fuol le canne, o de la menfa i cibi: 

A sì fero malor giovò fovente 
Con pini irfuti e Aridenti ginebri. 



Ne 
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Ne la rquallida ftanza acccfo il foco; 

Che lor diè nova forza e nova aita. 

Nè qui tengon lor fine i duri affanni, 

E '1 tuo lungo lavor ; non vedi ahi quanti 
S'aroian contro di lui feri nemici? 

Non vedi il Ciel, che fe di pioggia amara, fa aj 
O di falfa rugiada i Mori afperga , 

Cerca tagliar de' giorni fuoi lo ftame ? 

Trillo umor fuol produr l'impuro cibo. 

Onde lucido e giallo il ventre allargali; 

Che a la forza maggior cedendo crepa , 
Vcrfando a rivi la nafcolà tabe; 

E fe prello di qui l’egro non togli. 

Col Tuo ftelTo morir dà altrui la morte ; 

Ed ingrato e crudele allor che il frutto 
A te porger dovria di tue fatiche. 

Non folo in ozio vii languendo more , 

Ma fua pigrezza ancor ne gl’ altri induce: 
Onde al primo apparir de i trilli fegni 
Lunge^ deh lunge vada; indarno tenti 
Richiamarlo al lavoro» e trillo efempio • 
Fattoli a tutta V amica famiglia , 

Quanto cerchi a lui dar, tanto a te toglie. 
Che mille faggi un folo trillo offende: 

Pur 
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Pur fe tu fp«i ancor che amica il voglia ' 
A le bell' opre richiamar Natura, 

Per Tua pena maggior lunge ci fen viva 
De la famiglia non curato in bando > 

E le torpide membra intanto fpargi 
Con rugiada fottil di forte aceto. 

Di verde timo in fu le frondi accolta: 

Che fe quando tre volte egli ebbe il cibo. 
Non moftra del pentirli un chiaro fogno. 

Al fuo crudo delHn lafcialo in predai 
Che ufar non fi conviene altrui piccate, 

E a sè farli crudel , chi fprezza amando . 
Anche ogni acre liquore è a lui nemico, (23) 
E più d' ogn’ altro chi di falfo afpcrfo. 

Con quel forte velen rabbia gli induce ; 

Ma qual Palla , nemica a' bei lavori , 

Col crudo umor de la fpietaca uliva 
Guerra non move al vermicello indullrc? 

Ella rammenta ancor di quanto feorno 
A lei fu in Ciel cagion, di quanto onore 
A la bella d' Amor madre Ciprigna i 
Nel dolce tempo de la prima ctade, 

Pria che di foglie o pelli al corpo velie 
PorgelTc ancora il pargoletto mondo, 

TclTuto 
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Tefluco manto a le pudiche membra 
Feo di lana e di lin Palla ingegnola , 

Fatrah efèmpio a l’altre Dee men vaghe; 
Venere fola, a cui T onor difpiacque 
De la nemica fua, ricusò velo 
Con sì vile lavor farli al bel fcno; 

E fra la nuda de gli Amor famiglia, 

Lunge vivrà nel folo Idalo afcofa ; 

Quando il vecchio Saturno, a cui gii porle 
La fofpirata in van ninfa Fill/ra 
Per opra di Ciprigna il callo alfètto> 
Richiamò V alta Dea dal lungo clìglio > 

Ch ei, dove nafce il dì , raccolri i femi 
De 1 inietto gentil, torfc il viaggio 
A le cime de fidalo frondofo , 

Ove col nudo lluol mella vivrà ; 

In un bofco di mirti ombrofo e facro 
Prcllb un limpido rio, ch'ombra riceve 
In premio de T umor , dormi'a la Diva > 

Solo aurette odorofc il bianco feno 
Copn'an fcherzando, che latte vincea; 

Oh qual fugge per gf occhi al cor dolcezza 
Di Giove il Padre a sì leggiadro afpetto! 

Ma fu breve il piacer, che breve il fonno 

Haa 
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Han Venere ed Amor; Le nevi ìnoftrx. 
Dubbia la Diva al rimirar Saturno 
Di fuc bellezze ammirator furtivo , 

E col tronco di un. mirto a lor fa velo. 

Nè pria fuori apparì, che il vecchio Nume-; 
Que’ nobil femi in guiderdon le porfe i. ; 
E dilTe : ufeir vedrai da qucfti un verme ' 
Le di cui fila a te potran di. fiami 
Con invidia, di Palla un dì far ufo : 

Prendi tu dunque in cura, o Dea felice,. 

Il Setifero gregge c iin quello foglio 
De' bei coftumi fuoi la norma apprendi.. 

E allora fu che i pargoletti Amori 
L'Idalo ornar de l’arbofcel fecondo. 

Che l’cfca porge a’ Sericani infetti;. 

Noto a lor già, poich’egli vide al fonte- 
La Babilonia Tisbe darli morte , 

Ove cangiò per fuo delHn le poma :. 

Allora fu che le tre Grazie ignude 
Non difdegnar del vermicel la cura.. 

De’ cui vaghi lavor rivolti in fila 
Formato- a l’alta Dea lucido ammanto. 

Che in Cicl< tornò di si bei ftami adorna.. 
Oh quai fe Palla , oh quante frodi, ed arti „ 

Per. 
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Per torre a noi quegli odiati infetti ! 

Ma tutto fece in van, che ancor s’ onora 
Più de' vili fuoi veli il bei lavoro. 

Così 'I vecchio Paftor diceva , e intanto 
Per gli alti viva n’ ecebeggiaro i monti. 

Ma qual crudo voler d' avvetfo fato 
L' aureo foglio rapì del vecchio Nume l 
Che la mia roca e giovanil fampogna, 

A un ramofcel del più bel Gelfo appefa. 
Renderla folo il fuon , fe oppofto fiato 
Di mufichetto vento in lei fpiraflc. 

Se non che al faticar nato c 1’ ingegno ; 

Nè perchè d' ogni fior fpoglinfi i campi, 

E fe ne cinga il crin lafcivo c molle. 

Pia mcn grave fui dorfo il trifto incarco r 
Anzi pefo maggior fia che n’aggreve 
Al ripenfar che il Ciel ci chiama, c noi 
Co i più forzi animai viviam nel fango. 
Meglio dunque è far sì, che il breve tempo 
Tutto fi fpenda ove Natura inchina» 

E quel s' adatti il Marziale usbergo ; 

V altro prenda d’ Aftrea la giufta lance , 

O fciolga di Natura i facti nodi: 

Che intanto andrò col mio deftrier correnda 
O 1 fa- 



Digitized by Google 




lo6 C ji K r o 

I facri colli de 1’ Aonio monte; 

E primo a te riporterò, Verona, 

Da le fclve de’ Seri il ricco ftame. 

Onde or convien che in mcfto carme io fchiuda 
D’ altro morbo novello i trifti fegni ; 

£ la caliglnofa ofeura fonte. 

Perchè il trillo malor , fé mai lì fveglia , 
Serpa picciolo c tardo a poco a poco ; 

Poi come a lungo andar s’ avanza e crefee , 
Nova forza egli acquilli , c tal che al fine 
Poca favilla gran fiamma fecondar 
Così foco furtivo in fecca ftoppia 
Debile pria ferpeggia, e lento feorre 
Tutta con muto piè 1’ arida mefle ; 

Dopo con negra llrifcia il tronco lambe 
Del vicino arbofcello, e al fin s’ inerpica 
Tortuofo fra i rami, e rompe in alto : 

Di Borea alfifo in fu le rapid’ ale 
Poi tutto sfronda il bofeo , incerto errando i 
Bianca nube di fumo al Ciclo ondeggia ; 
Gridan da lunge, e crcpitan le piante , 

E gran tratto di Cicl fiammeggia intorno. 
Dunque poi che lafciar 1’ ultima feorza 
Scorri con occhio non mai pago i Halli, 
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E fc mai vedi alcun, che trifto in fronte 
Ricufi il cibo, e giaccia immoto e grave. 
Meni folo i Aioi di, che ogni ombra induce 
Nel gL-lofo cultor fofpctto c tema ; 

Lo vedrai forfè dopo al corpo intorno, (24) 

E lungo i lari , e nc la cftrema coda 
Tinger la pelle del color di fiamma » 

£ poi qualor fuggi lo fpirto, un bianco 
Liquor trafuda, c '1 corpo tutto ingrommali, 

E il tempo ed il calor rendei poi duro. 

Onde candido e fecco appare il verme; 

Tale forfè facea di marmo bianco 
La un di vezzofa Gorgone Medufa, 

Co i crin di ferpe ne la Libia adulta. 

Chi in lei volgea le delio fe luci. 

Or quale c mai di sì impenfato affanno 
La funefta cagion ? Chi il vento accufa 
Di Gorgonico mifto invido fiato , 

Per cui dentro a le vene il fanguc accefo 
Bolle e s' infiamma, onde il miglior fi ftrugge; 
Chi n' accufa il calor, per cui fen vola 
Il più puro e fottìi dal corpo infermo; 

Onde al primo venir di frefea auretta 
Quel pigro che rimafe, entro s’agghiaccia, 

O 2 E grof- 
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E groffo ftagna, e figefi e s' indura: 

V’ ha pofcia ancor chi il rio malor richiama 
Dal fol bollir de la marcita fronde , 

E te cagion fa del tuo danno iftelTo . 

Pur fc degno è di fe ciò che a me fchiufe (ij) 
Col sì lungo olTervar la mente amica. 

Ciò (limar non dobbiara : Se Tetra e '1 vento 
Scorron con piede egual l’ ampie famiglie 
D' ogn’ altro infetto al vermicel limile. 

Perchè folo ei s' indura ì e per qual via 
Fugge ogn' altro il fo£Trir si crudo aHanno ? 

D' ogni nodra vergogna indarno il Cielo 
Sempre falC cagion : Ne i dolci alunni 
Il fier contagio, c T inimico morbo 
L' incauta mano del cultor fol pofe ; 

E ’l felice arbofcel che T efea porge 
Con le molli fue fronde al dcbil verme. 

Di sì crudo dedin fatto è minidro; 

Mefce col bene il mal Nitura, e fparge 
Nel fuo morbido crin talvolta ahi troppo. 

Di quel candido umor, che lento avviva 
Co’ rampolli le fronde ; e pofcia accolto 
Ne T infetto gentil fcrpeggia,e feorre 
Per le picciolc vie del corpo infermo. 

E di 
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È di sì pigro omor, che prefto indura,’ 
Empiefi il fangue, c fallì pigro c lento j 
Quindi al primo calor s’ ingrofla e fige 
Entro le vene , ed al lor fin s’ arrefta : 

Pere improvifo il verme intanto, e bianca 
Dal liquor, che fc a efee appar la pelle. 

Ma a che cercar con temerari vanni 
De r ardito defir feguire il volo ? 

Canti ciò fol chi 1 ’ Apollinea fronda 
Con aita maggior del Dio fi cinge: 

Ei de le cofe le cagion difeopra , 

E r afeofe del Ciel leggi riveli ; 

Che la mia Mufa a minor voi mi chiama. 
Onde temprar con legger filo i carmi, 

Che .canterà la Villanella amica, 

Mentre coglie le frondi a' Gelfi avvinta . 

Ora però che il vermicello induftre 
A dietro lafcia i così amari giorni , 

Crefee forte, e a gran palli, e altero in fronte 
Mira e fprezza lo ftuol vinto de* mali: 

Quindi lucido e bello il dolce frutto 
Moftra di fue vittorie , e 1 ’ aurea bocca , 

E i chiari piè d' un legger filo adorna : 
Stanco egli è ornai di più foffrir vivendo 

L’ira 
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A già mi chiama il vcrmicel 
felice , 

Che il crudo fiuol de' Tuoi 
nemici ha vinto : 

Su fu giovani , allegre a l' au- 
rea chioma 
Serto fate di mirto, e al fen di fiori: 

Lunge vada il timor, nè fia chi ardita 
Ofi por mano a la conocchia, o al fufo; 

Eflcr de’ qucfto dì facro a Ciprigna . 

Dunque libero il piè movafi in danza 
Tra fuoni e canti, e femminili viva, 

E fi vocin di vino anfore e vetri. 

Oggi 
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Oggi non fìa roffor fe il piè traballi, 

E lìa incerta la voce , o tremi il guardo^ 

£ tu Diva gciicil lafcia il bel regno 
Di Pafo è Gnidò, c la diletta Cipri, 

£ fa degna di te 1' amica fchicra , 

Ch'oggi a te facra,ed il tuo nome invoca^ 
Al novello tuo Vate or fccndi amica; 

Mentre infolici carmi , c nove leggi 
A' giovanetti, e a le fanciulle infegna. 

Allor che tratta 1' ultima Tua fpoglia , 

Non più nc fente il duol 1’ amico infetto. 
Cupido ognor moftrall d’ efea, e altero 
Fallì grande egli più di giorno in giorno; 

Gh' ora non v'ha chi lo ritenga avvinto (i) 
Fra crudi impacci, e in fen lo tragga a morte: 
Giova però che il bel defif s' appaghi', 

£ molto abbiali cibo , onde ci lì pafea ; 

Più temer non li de' che il corpo infermo 
Da fovcrchio valor reftine oppreflb: ' 

£ però quando il Sol dal verde Moro 
Gol fuo calor tolfc de I' Alba il pianto. 

Goda egli il cibo; e lo rivegga ancora. 
Quando con più dritt’ occhio il Mondo mira» 
Ed anche allor che verfo il mar s'inchina, 

E quan- 
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E quando al iin s ode il criftato augello 
Dir che a mezzo il cammin corfa è la notte. 
Non però d’ ogni fronda or li conviene 
Ornar le menfe de’ maturi infetti; 

Che forza ancor non ha nel molle crine 
Tenero Gelfo , e mcn di pofla ha il fucco; 
Onde mentre egli fcorre al verme in feno 
L' angufte vie, fatto già fangue, ahi poco 
Valor gl' induce, e mal difponlo a l'opra: 

E oflcrvar lì dovrà qualor lìa colto 
Dal Gelfo antico l'ifpido fuo aine. 

Che novo Sole in Cicl rinafca, pria 
Ch' efca fen faccia il vcrmiccl di quello. 

E perchè fuol talot nel vecchio tronco. 

Che de la fcorfa etadc i danni moftra. 

Suo albergo por la provida formica 
De la vecchiezza povera temendo. 

Cogli con cauta man faggio le foglie; 

Che fe fra quelle tacita s*afconda 
Quando copron gl' infetti, errando incerta 
Mille negre ferite invida avventa : 

Meglio fora però cinger di vifco 
Le cave afcofe, onde a l'ufcir s’inciampi, 

£ indarno tenti ir depredando intorno: 
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Già dove quelle ficn far de' palcfc 
Il lungo ftuol, di cui con negra ftrifeia 
Qual torna grave, e qual fcarco fe n’efcc; 

E mille ftrade feorre, e mille forma 
Confufo e mirto avviluppati intreeej. 

Nè già cura minor nel dolce albergo 
Cerea il tuo gregge, là dov’ entro accoglie 
Di graviflimo odor fetidi avanzi > 

E tal già crefee in fua virtude, e manda 
Tanta copia d’umor, che pugna e bolle 
L’umido e '1 caldo, ond’ ci ne fentc offefa; 
E però li convien le foglie antiche 
Togliere da le menfe, e fpazio e loco 
Far eh’ abbia il verme entro le celle angurte. 
Cosi crefccndo andrà di giorno in giorno 
La famiglia gentil; così lìa paga 
Del cupido cultor 1’ avida fpeme. 

Vede già fiammeggiar di bianca luce 
Ogni parte miglior de’ dolci alunni. 

Che pronti a l’opra, e ricufando il cibo, 

S’ ergon col capo, e giran gli occhi intorno. 
Che a nove cofe un novo arder gl’invita. 
Quindi immobili e cheti ogn’ atro- antico 
Caccian dal corpo, e nel digiun più bello 

Fan 
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Fanno il nobile umor de T auree fila , 

Che chiaro ornai dal puro fen tralucc : 

Tal fe falli maturo il bianco grappo 
De l’aurato trebbian, ch’io tanto onoro, 

A poco a poco in pria s* affina , e fchiara 
Dentro 1’ afpro liquor; poi dolce e puro 
Dal Sol percofTo lucica c sfavilla; 

Ond’ è che al fin d’ aureo color fi tinge, 

E fuor trafpare il terfo morto, vinta 
Col fuo bel fiammeggiar l’ambra più chiara. 

Ma già fon grandi , e già fon giunti al tempo 
Ultimo de la vita ; Or qual fue fila 
Tacito forma in chiufo loco, c quale 
Fra le frondi s’ avvolge ; o'I bel lavoro 
Chi fu l’ifpide canne appoggia e teflc: 

Per le rozze pareti errando intorno 
Qial fu picciolo fcabro a se fa pofà; 

Chi de l’altro più ardito a lento paffo 
Ergefi in alto, o fra le travi antiche 
S’ aggrappa c pende, e s’apparecchia a l’opra. 
Tempo egli dunque è di riporli ornai. 

Dove fenza temer nemici od onte 
Poffano meditar le fila aurate. 

Molti addur ti potrei de’ vecchi efempj (a) 

P a Per 
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Per format con nov’arte i novi alberghi; 

Se non fapefli Io già che diverfo ufo 
Cerea il patrio cofturae, e'I patrio loco; 

Lodo però che in ampia ed alta danza, 

0 ve ferbafi il fieno a' tardi armenti , 
Forminfi arcate e brevi fclve, e intanto 

L' aere a quefte s’ aggiri , ed entri , ed efea . 
Fia quel legno miglior, che acuto ed afpro 
Le man factta in ramofeei divifo: 

Ivi s’ aggrappa il vermicello, ed ivi 
A’ ccrchj di fue fila, e a se fa centro. ('ì') 
Porre in ufo fi pon le querele antiche, 

1 frondofi caftagni, e i baffi felici. 

Le picghevol gineftrc , e 1’ umil fcopc , 

E con r alto marito ancor le viti . 

E ve tuoi pregi io lafcerò gentile 
Avornio, che ti lafci ogn' altro addietro? ( 4 ) 
E i tuoi , Moro prudente , al Mondo nato 
Onde porgere alta al verme induftre ? 

Pur fi deve oflervar , eh’ aridi e fccchi 
Per lunga era ficn de le fe'vc i rami, 

E da nemico odor ferbati e puri ; 

Che quello noce loro, offendon quelli 
Col molle umido fen l’infetto e l’opra. 

Quin- 
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Quindi fcegli i maturi, e a grandi Tchicre 

Li difpon fra le fclve , e dolce amica 

Sia la man che li coglie : Ahi quanti io vidi 

Perir fecondi infetti! ahi quanti a voto 

Andar rullici preghi ! or quello afferra 

Per ir turgido feno, e liquido elee 

L’ umor nobii del filo > or quello al fuolo 

Cade da l'alto, c inifero non vede 

II fin di Aie fatiche: e quale olfefa 

Ha la parte miglior, che 1’ opra telTe , 

£ di Aie ftelTc fila a sè fa laccio. 

Ma pria ch'erganfi in alto i carchi rami. 
Onde compor le felve , io vo’ che fparfo 
Sia di paglia legger tutto il terreno , 

Se di fcivaggio abrotano non puoi 
Sotto farvi gran letto: il verme ahi fpclTo 
Mal fra quelli s’aggrappa: e ftrifeia giù» 

S' accinge a l’opra ci tante volte, e tante 
Provali indarno: che il terreno adorna 
D' inutil pompa, ed infecondo ci more. 

E così ancor quando abitate c piene 
Son d’ infetti le felve, io vo’ che Tpatfa 
D' importuna gramigna abbian la Aonte; 
Perchè tolgafi a lor, vagando intorno. 



Per- 




Perdere indarno il preziofo umore : 

E fc mal feorgi alcun per troppa etadc (^) 
Far le membra minor, corte le piante. 
Abbia foggio ei fra quella, e ficn le barbe 
Del mal ficuro piè foftegno e aita . 

Altri di bianca tela ufano i rami 
Tutti coprir, e pigro l'acre intanto 
Col riticbiufo calor gl'infetti offende. 

Ne quefto è folo a’ bei lavor nemico. 

Ma da le vecchie mura ufeendo il topo , 
Ove a se fece, e a le fuc prede albergo. 
Nel profondo tacer d’ofcura notte 
Scorre talor le fclvc , e ftragc e morte 
Lafeia, ovunque col piè timido ci paffa : 
Vidi vecchio Villan, che l'arte e '1 fenno 
Con l' etadc acquiftò , ne’ chiufi alberghi 
■f onere ardente la lucerna, fatta 
De’ notturni nemici inganno e tema . 

.Nè d’alte voci ftrepito o rimbombo 
S’oda qui de' fanciulli} e lungi allegre 
Col cembalo fonante, e per man prefe 
Formino le Donzelle or cerchi or balli ; 
Perchè vago d’ udir l’opra egli arrefta, 

O tremando le celle, a terra va. 

Men- 
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Mentre poi ftanno a le bell’ opre intenti, , 
D’ un lieve e placidi/Hmo fulTurro 
S'odono intorno rifonar le felvc ; 

Come quando la molle aura leggera 
Scorre le cime de’ fronzuti allori , 

Sibila al tremolar l’arida frafea. 

Chi rozze fila a’ denfi rami appoggia , 

E per diporto calle or feende or torna: 

Qual di nebbia legger cinto, ancor moftra 
Le vie che tclTe , e l'inegual lavoro; 

Chi già d' Amor prova la polTa , c 1’ opra f6) 
Con l’amica compagna infictn divide; 

E pari voglia, c pari ardir moftrando, 

Entro i comuni lacci allegro feorge 
Il callo, maritai talamo ordito. 

Qual già s’afcondc,, e..u|icndo cerchio a cerchi 
Ne la molle prigion se ftclTo chiude; , 

Tanta è la gloria di comporre il /ilo. 
Contcndon tutti del trionfo, c mentre 
Avido quel d’onor fi lafcia addietro 
Gli emoli fuoi compagni, ahi fato acerbo. 

Nel mezzo del cammin more tra via. 

Cosi altero deftrier mentre a la mera. 

Udito il fegno, infaticabil corre. 
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Ponendo i piè nel fommo de l’arena. 

Se mai volgcfi addietro, e nn altro mira 
Che già fopra gli anela, e già lo incalza. 

Con nova forza impenna 1’ ale al corfoj 
E fi ftende, e s'affretta, e fugge, e vola j 
Poi cieco sì lo fa 1’ ardor, ch'ei fprezza 
O non vede i perigl; : incauto al fine 
Nel miglior de la pugna il piede ferma 
Sinifiramcnte, e fdrucciola, e s’atterra. 

Perchè lo fpirto al faticar rifponda. 

In piccini conca di mordace acero 
Spegni ferro rovente, e fciolto a 1’ aura 
Il viviffimo odor, nc’ fianchi infetti 
Porgerà nova forza, c nova aita . 

Giovar quefio potrà, fc mai de l’erba 
Da la falce recifa , ingrato- a 1’ aura 
Fumo s’ inalzi , e i pieni alberghi adombre r 
O fe quando il Sol nafee o quando cade 
Serpa nebbia legger, che porti affanno 
Con l’umido fuo piè ne’ dotti alunni. 

Or tempo egli è di far maggiore ogn'opra. 
Che il vichi frurto la fatica alleggia: 

Come aver punte il Vili anello altronde 
Per si fcarfo lavor melTc sì piena? 

Qual 
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Qual altro è mai, che con più nobii pegno 
AI fuo coltivator grato rifponda ? 

Lunga è de Tapi, e non legger la cura, 

E di povero mici fol ti fan ricco; 

Molto ccrcan di fien le mandrc e d’arte, 

E dubbio cafeio è premio a sì gran corfo: 
Sol di pochi dcftrier con tanti affanni 
Adornan le cavalle i noti pafehi , 

E de la ftirpe gcnerofa il nome. 

Che dar ci può l' ingorda capra ? o quale 
Render puote vii lana onore c pregio? 

Che fe già fpcnto ornai 1' antico fdegno, 

L' invidiofa cd odiata Aracne (?) 

Fatta amica è di Palla , or far mcn chiara 
La bell’ opra gentil tentano indarno ; 

Chi puote mai di sì crudcl famiglia 
Farfi padre ò cuftode.^ e chi può mai 
Quella nutrir de l’efca ufàta e cruda? 

Lunge, Donne gentil, lunge dal fozzo 
Lordo di fangue albergo; intorno fparfi 
Stanno fol marej tefeh;, e tronche membra 
D’ un orrendo fquallor luride e tinte; 

Quelle candide man di fangue afperfe 
Vedrà l’amante paftorello , e folo 

CL S’udrà 
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S’udrà Talma penfar di ftragl e morti? 
Quanto è più dolce al vermicello intorno 
Faticar fenza offefa: oh quanto il crine 
Col Tuo nobil lavor meglio s’ adorna ! 

Scorgi come a tc l’offre , e come chiufo 
Non più cerca d'aita; ornai s'accinge 
L'opra a compir si deiìata e bella: 

Vedonfì già tutto ripieni c carchi 
I primi rami de le felve^ e lice 
Gir col penlier là ve non giunge il guardo > 
Le curve cime, il piè, la fronte, c '1 feno 
Mollrano i frutti in lor color diverfi: 

Cosi nel tempo, in che più brevi i giorni 
A far comincia il Sol che a noi lì toglie, 
Pendon da gli arbofeei varie le poma. 

Tu inranto o Febo, almo Signor del giorno. 
Per cui tutto è fecondo e tutto vive. 

Chiaro forgi dal mare; invida nube 
Non copra il tuo bel volto, aperti e lieti 
Vibra tuoi raggi, c le n'allegri il Mondo: 

O fomma aita al vermicel , non fpiti 
Ora il freddo Aquilon, nè 1' umid' Aulirò » 
Ma con lieve fofiìar Zefiro accogli; 

£* troppo il freddo a' bei lavor nemico. 

' Ei 
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Ei pigri rende i forti petti, e manca 
A tant' opra il vigor, fe il verme aflalga; 
Perchè più non riluce, e l'aureo ftamc 
Non più fprcmc dal fen, che tardo e fiacco 
I rami fol d' inutil pompa adorna . 

Però troppo defio non mai t’ accenda 
Le felve di feoprir» non bene ordite 
Pendon le bacche, e '1 verraicel s'arrefta. 
Quando la quarta luce il Sol già feofie. 
S'aprano ì rami; c di sì caro oggetto 
Tutto s’ appaghi J' occhio, e fi nutrifea; 

Non teme allora il vcrmicel 1' offefe , 

Che cerco il fa la fua magion già forte > 

Anzi l'aere forti!, fattoli varco. 

Gli porge fpirto, e lo rinforza a l’opra. 

Con varie fila ed inegual lavoro 
Quella intanto egli compie, e più non curaf^) 
Calor nemico, o fredda pioggia, o vento: 
Già da lor fi fe fchermo, e tenta indarno 
Vincer la molle borra umor che ftilli; 

Nè di Borea il foflìar penetra, o feioglie 
L’ avvinte fila , o facil puote il varco 
Fra la ferica gomma aprirli il gelo: 

Che puote più crudel nemico.^ in vano 
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La rondine s’aggira a’ tetti intorno, 

' Col pafTcre crudcl : difefa amica 
A la debii virtù porgon Aie fila . 

Or chi può defiar la pioggia d’ oro 
Che Danae fecondò ? chi 1' auree poma 
De le figlie d’ Atlante f ei men fuperbo 
Va per l’arene d’or torbido il Gange, 

E men l’Indo gemmare alza le corna. 

Ma fra ’l chiufo filenzio il verme intanto, 
Poiché l’opra finì, crudele aflalto 
Soffre ancor di Fortuna : e che non tenta 
EfTa per far minor la tua mercede ? 

Del fatale liquor di morte afperfo ( 9 ) 

Quali in arco fi ftringc, e ’l cor tremante 
Moftra col batter fpelTo il trifto affanno; 
Qui, di Aie fila in fen, l’ammanto antico 
Depon languendo, c del color di fiamma. 
Pel foverchio dolor, rutto fi tinge. 

"Ed oh mirabil cofa! altro fembiantc 
Moftran le membra, e fallì aurea la pelle: 
Strano è il veder l’antica fpoglia , e in effa 
Starvi pendenti il vecchio capo, c i piedi: 
Non più forma ha di vita, e quali fembra 
Picciol fanciul fra le Aie fafeie avvolto. 

Per 
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Per nuovo calle intanto Taer penetra, 

E muta albergo il fangue, e refo inerme 
j Ad altre cofe ei fi difpone , e faggio 
Soffre il deftino, ed il fuo fato afpetta . ' 
Non è però che ncghittofo o vile (io) 
L'alma fomlncrga in un profondo oblio: 

Che fra mentite larve il vero afpetto 
Di giorno in giorno acquifta, ond’è^ch'ei tutta 
D’onorato fudor bagna la fronte ììi 
Quindi lice il veder da 1' aurea feorza 
Del futuro animai la chiara imago. 

Le lunghe corna, c gli occhi, c l’ale, e i piedi. 
Prima eh’ efea però tentando il chioftro 
La fvcgliata farfalla, i carchi rami 
Spogliar fi den per l’aurea pompa alteri: 
Ognun s’ accinga a l’ opra , e faccia al grembo 
La donzella gentil de’ velli incarco'i 
E ’l Villanello cupido, che pende 
Da’ fuoi begli occhi , e fa tarda la mano , 
Onde fia più veloce, al pegno inviti. 

Ora il picciol fanciul fcherzando anch’egli. 
Col fuo candirò in man sfrondi le felve, 

E le favole, il canto, il tifo, il gioco 
Rendan minor de la fatica il pefo. 
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Scioglier ù den da l'alce cime incorno (ii) 
Que' che forti c miglior fervano al feme » 

Che ogni cofa morcalc al peggio inchina , 

Per voler del dcAin , la lunga etade : ^ 

Come addiecro cornar fuol chi nel fiume 
Spinge incenero il fuo legno a Tonde avverfe. 
Se pofa il remo, e al corfo men fa forza ^ 
Però l’ingegno uman con T arce ancora 
Tenti rinnoyellar la vecchia prole. 

Quando ormai vede gli ultimi ncpoci 
Infermi e vili, o fenza onore ed arte; 

E qne' che in opra por cerchi al lavoro 
De le ferichc fila, in ampia forma 
Steli fien fra’ cannicci, onde più forte 
Renda T umido iil l'aria che fcorrc. 

E perchè già s' appretta il chiufo infetto 
Ad ufeir dal fuo fpeco, c Tale impenna, 

Pria che deponga T aurea fpogJia, uccidi 
Ne la chiufa prigion la ninfa afeofaj 
Che fc fatta farfalla il career sforzi, 

Ablnetto e vii poi ne trarrai lo ttame. 

Iviolce fono al ciò far le vie, che addita 
L'induttria, il luogo, ed il natio cottumc. 
Che diverfo che fia ritorna in uno ; 

Ed 
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Ed a’ pofTcnti rai del Sole eftfvo 
Ciii ftende al Tuoi le bacche, e pofeia accefe 
Nel cocente vapor d'alquanti Soli, 

Serrale tutte in un di meta in guifa ; 

E poi chiudcla, e copre intorno intorno. 

Per ferbar tal virtù, di panni c tele . 

Altri di caldo forno a l'aure ardenti 
Fra lunghi Tacchi, o in larghi cedi uccide 
La nafeente farfalla, allor che a pena 
Schiufo avea di Tua fpoglia il primo impaccio. ’ 
Tardo troppo è il ciò far , così che a 1’ opra 
Per molti giorni il Villanello invitai 
E quello tempo fol più d'opre ingombra 
Che ogni altro mai fra l’anno, e'I Sol cocente 
Col fuo ferir Tumide fila, ci fchiude 
Alla ferica gomma aperto il calle, 

E la luce, e '1 valor fen fogge a l’aura. 
Meglio fora però chiuder le bacche ( 12 ) 

In ampia e calda ftufa, e quattro a pena 
Scorfer ore del Sol veloci ancelle. 

Che riman fra’fuoi lacci il verme elHntOi 
E men puolfi temer fra T opra intanto. 

Che '1 fovcrchio calor le fila adulti; ' 

E men T aureo color fen vola , c meno 
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Perde così di fua virtute e forza. 

Talvolta fuol polTcnte il foco i chioftri 
Penetrar de la ninfa , c quella accefa 
Da r ardente virtù s' agita , e fveglia ; 

Curvali in mille guife, ed ampie bocche 
Aprono ai fanguc ed a la vita il varco; 

E poi reftan così macchiare e tinte 
De la tabe crudcl tutte le fila . 

Ne r immondo liquor ferpeggia intanto 
PiccioI verme, e fi pafcc, e i chiufi alberghi 
De r cftinto animai vince c penetra, 

E fi fa d' altrui fpoglia ed efca c tetto. 
Dunque pria che rapir 1’ opra ti polTa 
Scegli quelle da l’ altre, e fien le prime 
Che fcioiga in fil la Villanella accorta ; 

E quel poi che riman, foventc a l'aura 
Scuotali, ond’efea de la polve il fumo, 
Divorator de’ più teneri velli . 

Quelli pofeia j onde vuoi de la tua lUrpe 
Con pio configlio derivarne i figli, 

E che di numcrofa invitta prole, 

Mollra il loro valor d'clTerti padre. 

Con lungo filo inficme annoda, e forma 
A’ candidi alternando, or rofei, or gialli. 

Cerchio' 
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Cerchio gentil di variato afpetto; 

Tal fpogliando il giardin del verde onore. 
Timida e incolta fuol la Verginella 
Al biondo crin tefler di fior ghirlande; 

E i bianehi gigl; a le vermiglie rofe, 

E quelle llringc a 1’ anreo croco intorno, 

E la grata armonia del vario ammanto 
Dolce a fcherzar T aure odorate invita. 
Quindi volger convien, che troppo importa, 
A ciò tutto il penfier: rammenta intanto 
che ’l paterno valore appar ne i figlj, 

Come mollra il rufcel qual lìa la fonte ; 

E che pungefi in van pigro giovenco. 

Se ftimolo o virtù non diegli il padre. 

E quale aver può frutto atte o fatica , 

Se la innata viltà non fente impulfo? 

Dunque a sì nobil opta indegni ci chiami ( 13 ) 
Que’ che pigri al lavot , di ftoppa molle 
Ferii inutile fchermo, e que' che il varco 
Dier llolti a’ venti, ed a’ nemici aperto; 

Nè da que' , che lafcivi infieme ordiro 
L’afcofo fpoco a i non dovuti amori. 

De’ la prole ritrar : debile e inferma 
Fer la loro virtù Venere e '1 Figlio; 

R 
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Per cui fpeflb egli avvien, che 1’ ali fciolte 
Tentino i chioftri avviluppati indarno» 

E per troppo abbracciar ftringon poi nulla. 
Io vidi pur chi de le celle olTerva 
Pria d*^ ogn' altro il colore ; ottimo e forte 
£* qual d’ aurea prigione a sè fe laccio > 

E qual candido appare, e qual rolfeggia: 
Non cosi chi di verde intorno cinto. 

De la fronde pafeiuta ancor ricorda» 

O chi pallido in fronte, incauto moftra 
De le fiacche fue forze aperto il fegno. 

Ma qualunque egli fia, convien che fpogll 
De le primiere inutil fila il fafto , 

E libero il fentier porga a chi n’efce» 

E potrà allor fra T onorata fchiera 
Far di sè vaga moftra > c allor potrai 
( Segnando il fil la via che T ago aperfe. 

Sì che il verme però non fenta offcfa^ 

Ne la nobil catena a lui dar feggio . 

E quefta fia quali in trionfo appefa 
Tra frondi e fiori entro d’ ombrofo albergo 
Non umido però , sì che nemico 
A la calda virtù d’ Amor fi renda > 

E quefta facra, c Tua cuftode invoca 

La 
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La Dea, che il terzo Ciel di fiamme alluma, 
£ rende il mar, la terra, e 1 ' aere, e il Cielo 
Col fuo Tanto apparir fertile c vago. 

Di due mogli feconde un fìa marito, 

£ in mezzo a lor de 1' amorofa fiamma. 
Benché afeofo fra' chiofiri , il caldo fenta. 
Che in vano argine o tetto Amor divide. 

£ pria fappia il cultor, che qual fi moflra fi4) 
Qu^afi gravido e tardo, entro il bel feno 
Femmina farfallctta annida c copre, 

£ che il mafehio minor formah il tetto. 

Ma già il querulo nafpo intorno Aride, 

£ r auree fila in fpefli giri avvolge ; 
Gorgoglian Tacque in cava conca , e i velli 
Ora il vortice fpingc in cima a T onde. 

Or ne i più cupi fondi inghiorte e volve. 
Sciogliefi il molle Aame, e i morti corpi 
Nuotan nel vafto gorgo Incerti e rari : 

Ahi come vili e fenza onor di tomba 
Van le forme gentil, si care in pria. 

Orride e fofche or non curate al fuolo. 

Così portano i fati ; II bello e ’l forte 
Fugge tra poco, c la vecchiezza cArema 
Con lungo piede avanza, e morte al fine 
R 2 Egua- 
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Eguaglia ognun con una forte IftclTa. 

Dolce intanto è il veder di giovanctte 
Garrulo cerchio a la grand’opra intento: 

Chi del primiero inuril ftame i velli 
Spoglia, e mefee al lavor favole e rifo : 

E chi al foco che ferve aggiunge altr' efea 
D' aride legna, e fuma 1 ’ onda c freme ; 
Quella fra lieti canti e rozzi amori 
Intorno guida la volubil rota ; 

Mentre che aflìfa l’altra infieme accoglie (^16) 
Le fila erranti c fparte, cd un ne forma. 
Quefta rignobil ftame aduna, e quella (17) 
D’ ogni ftrana viltà purga il lavoro; 

Che fciolto pria, po’ in un riftretto e chiufo 
Di treccia femminil porta l’imago. 

Carco d’ anni e di fenno io vo’ che duce 
Un vecchio fia de le loquaci Donne, 

Onde avaro penfier prima del giorno 
A l’opra non le chiami, o ne la fera 
Allunghino il lavor, quando c già notte; 
Poiché fé ben con la negra lucerna 
Tentan fvegliar la già fopita luce. 

Tanta aver non fen può, che a pieno moftri 
L’ inegual forma , c ’l variar del filo . 

E 
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E guardi ancor che il troppo gioco a meno 
Non renda al fin del di ciò che piu importa ; 
Che qualche amante Giovanotto a loro 
Sta Tempre a lato, c va ronzando intorno , 

E a’ lunghi motti, e troppo acerbi Tali 
Suol poi dar fine lo fcherzar di mano; 

Onde or de l’acqua fcarcanfi le coppe, 

E va r ardito Villanzone a guazzo ; 

Ed or per 1 ' aria volano i caneftri , 
Rinnovellando quali quella guerra. 

Che pugilato dilTero i Latini . 

Però fceglier convien fra tutti i veli 
Que’ , che '1 primo lavor rendan più breve 5 
Perchè sforzanfi ognor dal career chiufo 
A r acre ulcir le candide augellettc ; 

E dovendo tu pria lor tome il modo. 

Troppo aver ti vedrai d' opra mcn bella : 
Dunque chi da le poma il bianco fvefte 
Pingue ftame primier, li cerchi c colga, 

E da gli altri divifo abbian T albergo > 

Lunge chi d’ atro umor bagnate e tinte. 
Porta ignobil le fila, c lunge fia 
Chi a verme roditor fu cibo e velie, 

O de l'avido topo efea e diletto; 

Lunge 
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Lunge chi fcrba ancor nel largo ventre 
Quc’ che accorti partir l'incarco c l’opra. 

Fra dubbie larve anzi ’l bel tempo amanti ; 

Nè fc v’ ha chi la fronte, o curvo troppo 
D' illegittima forma il feno porta , 

Retti <juafi de gl’ altri a fcherno e tifo, 

E col folle ^ar 1’ opra ritardi . 

Or poi che dicci volte in Ciel l’Aurora (iSj 
Ha detto il Sol, che ne richiama a l’opre, 
Creda pure il cultor, che poco avanza 
Di fatica e di tempo; allor che 1’ aura 
Spira più dolce a 1’ apparir di lui 
(Se foverchio calor non bolla a fera) 

Stridon l’ale fonanti,, e molli io veggio 
Per terfo umor de la prigione i chiottri: 

Il vermiccl gli fdegna, e l'urto fcaglia. 

Ove è mioDte a fua vittoria inciampo : 

Così dotto Guerricr, che aprirli tenta 
Entro ottilc Città libero il varco , 

Là doppia del monton 1' afpre pcrcolTe, 

Ve men falde le mura han feffi i fianchi: 

E qual potria mai forte argine 0 tetto 
Al ferir di ral’arme oppor contefa ? 

Già ne 1 umide fila il capo avventa , 
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E '1 cozzar fpcflb 1’ unica ne fcioglie ; 

Già mirabile a dir con gli occhi aguzzi 
II lacero lor Tea faetta c fende > 

Già fottil velo a l'aer Io toglie, e già 
Il roftro ornai da picciol varco fpunta: 
Curvali Incanto in mille forme, e loco 
Cedon le fila al contraftar de l’ale; ( 19 ) 

Che molli in pria,rendonfi a l'aer più làide; 
Onde acquifta ei virente , e fcioltl i piedi 
Con impeto maggior li.fcaglia ed efee, 

E giace altier fu l'efpugnato albergo. 

Stupido ancor di fua vittoria in forfè: 

E '1 vecchio capo , e la primiera pelle , 

E la ruvida feorza ( ultimo incarco ) 

Mira fdegnofo entro la cella: e penfa 
Quanti alfanni e fudor gli porfe un tempo; 
Quindi Irridono i vanni, c '1 piè già fermo 
S’aggrappa ovunque, e tutto ardifee e tenta , 
E libero il penfìer vaga a l'intorno. 

Chi puote or mai ne la diverfa imago ( 20 ) 
Tutte a sè ricordar le forme antiche ? 

Chi dir potria come egli adorni il capo 
De le mobili corna ? e come in giro 
Ratto le volga, ed or le curvi or Terga? 

E co- 
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E come i vanni. Dedalo novello. 

Impenni al corpo, c di villofo ammanto, 

E di piume fottil tutto lo adorni, 

Quali di bianca polve Intorno afperfo? 

Chi diegli i piè ? qual fcian poteo sì vaghe 
Luci ftampargli in fronét? c chi fuperbo 
Andò mai per tant' occhi ? il lucid’Argo 
Che Io guardò per cento lumi, indarno 
Alter movcle in giro, c forfè o Giuno, 

Non avria '1 fuon de la fampogna chiufe 
Tutte a quello le luci, e intorno a 1’ erbe 
D' Inaco ancor muggir s’ udria la figlia . 

E qual mutato in così Urano afpetto 
Col divino poter le fole Argive? 

Entro r onde fi tuffa ElTaco or mergo, 

E gemon gli Alcioni a la marina } 

Stridono afeofe le Tcbane fuore , 

Vili e notturni augei nemici al Sole; 

Col marito Atalanta erra fra i bofehi , 

Empì, che i facri profanato alberghi ; 

Vaga ancora de 1' oro Arnc or non gracchia, 
E in cima a’ tetti Afcalafo non piange? 

Che giova il ricordar di Tereo, o d’Iti , 

O '1 fier deftin di filomena, e Progne? 

Aracnc 
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Aracne tefla 1' odiate tele , 

Nitrifca Ocira, c Pico fera i legni ; 

E canti il bianco Cigno anzi il fuo fato. 
Che più ? viderfi ancjbra orrendi moftri 
A le timide donne uh freddo gelo 
Sparger per 1’ oflà , é lor predire oltraggi • 
Chi fol due vanni al corpo adatta, e quale 
Sdegna le leggi di Natura, e fpiega 
Da’ compagni diverfo il fuo fembiantc : 

Chi ne la cella in van tentò la fpoglia 
Tutta depor di verma, c in uno accoglie 
Due diverfe nature; eguale in parte 
A quel che Tefeo vinfe orribii Toro; 

Chi, mirabile a dir, tre varj corpi 

Par che infieme egli accoppi , e l’atra imago 

Rammenta a noi di Corion triforme. 

E non viderh ancor con trifto inganno 
Pria di formar 1’ aurata cella , indarno 
Spiegar dal corpo le ftridenti penne, 

E fchernendo il cultor crederli a 1’ aura ? 

Ora reità a cantar qual arte , e quale 
Cerchino aita al talamo le fpofe: 

Che un lafcivo furor la mente ingombra 
Del marito vicin, che quella or tenta 
S 
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Ora contro il rivai fi fcaglia, e folo 
Cerca farli minor la fiamma interna; 

Ne vai che laggie in ermo loco afcolo , 

Di modello timor copranfi il volto; 

eh' ei freme e (Iride, e con le corna in alto 

Penfa intorno a fpiar là dove fono. 

Ne '1 potrian ritener pcriglj od onte; 

Onde poi ne faria men pura e fofea 
Del dovuto fplendor la cada fiamma; 

E incerti i parti, e di furor fol figlj. 

Però candido lin la tua conforte , 

Fra '1 fecreto tacer di cella ofeura , 

Da r odorofa e pover' atea apprcfti ; 

E poi r appenda a le bianche pareti , 
Morbido campo a Tamorofe luttcr 
E le tarde donzelle ancor non ufe, 

E fchive ancor del maritale incarco 
A i fervidi garzon con arte accoppi ; 

Ne i lafcivi fofpir fentono a pena. 

Che la beila onellà fen fugge, e folo 
Cercan pure e gentil farli a lor care, (aajE 
Del materno piacer cupide in volto . 

Di quel poi che ne fegue, aperto fegno 
Dà il batter fpelTo, e lo (Iridor de l'ale. 

Scendi 
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Scendi o figlio d’ Urania, o divo Imene, 
Abitacor de I' Eliconie piagge, 

E di frondi d' atnaraco t’ adorna.; 

Calza al candido piede il focco aurato , 
Spiega il purpureo velo, e in mezzo a i carmi 
Con la dcftta- tua man feoti la face, 

E s’oda il crepitar del pino accefo; 

Deh vieni alma del Mondo , e feorgi intanto 
Ciò cl>e vai tuo poter; non così ftrioge 
1/ edera tortuofa il vecchio muro, 

O con le corna d’ or la vite il tronco , 

Come annoda il tuo laccio i dolci amanti. 
Tu quella fei che fol conferva e regge 
Quanto pafee la terra, c '1 Ciel feconda: 

Col tuo folo favor le llirpi antiche 
Scorgonfi rifiorir di prole in prole: 

Tu vinci il Tempo, e contro Morte ingorda 
Per te ne’ figl; eternità fi prova. 

Cantiamo a lui cinti di perla il crine 
Vezzofe donne c giovani leggiadri: 

Or del candido fpinp ardan le fiaccole, 

E ’I garrir de le noci, e i carmi s’odano, 

E Talalfio gridiam, cantiamo Imene: 

Già vien meno il furore, e tardi e fiacchi 
Sa II 
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Il talamo lafciar fcorgo gli fpofi; 

Che un breve fogno è '1 tuo piacer Ciprigna; 
£ le vaghe donzelle or fatte donne. 

Volgere i piedi timide non fanno, 

Nè batter 1' ale, o intorno alzar lo fguardo; 
Sol riprende l'ardire il mafehio, c fentc 
Nova deftarfì in fen fiamma amorofa , 

Che fpenta no, ma fol fopita afeofe 
Fra ceneri buggiarde il Tuo gran foco; 

Onde fervido ancor feorrendo intorno. 

Qual pria femmina feorga, affale e tenta. 

Ed a novello amor tutto fi volge , 

Inftabil più eh’ arida fionda al vento : 

Nè di troppo pregar convien eh’ egli ufi , 
Che già quella in un punto ama c difama , 
Coftante fol nel variar penfiero. 

Quando feorgi però tutte feconde 
Da la mafehia virtute elTcr le fpofe, 

Vadan lunge i mariti, onde effe in pace 
De la prole gentil fcarchino il grembo» 

E fe v’ ha ancor chi verginella pianga 
Del ferbato candor l’inutil pompa, 

Tu di prode garzon la guida in feno» 

Nè ti curar fe di tre madri ancora 

Fra 
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Fra’ confufi Imenei fofle marito; 

Che a lui per vecchia età forza non manca, 
E di nuova fòtica ci non fìa fchivo. 

E poi che quattro volte il Sol difciolfc 
L'ombrofo vel dal tergo de la terra, 

A lei portando il chiaro giorno in vifo. 
Mentre fpirano ancor le frcfchc aurctte 
Prime ancelle del Sol, figlie de l'Alba, 
Vedrai le belle Spofe, or fatte Madri 
Dal maturo lor fen fchiuder la prole ; 

E incerte ancor del tuo poter , Lucina , 

Un gelido timor ne 1’ offa feorre. 

Qual chi afpetta il vicin parto primiero; 
Onde cur vanii in arco, e batton l’ali, 

E da’ lacci difciolto il germe afeofo. 

Tinto d’aureo color, moftranlo a luce; 

E del corpo minor fentono il pefo. 

Nè vanno già di pochi lìgi; altere , 

Che il bianco lin la numerofa fchicra 
Segna con torto giro errando incerta. 

Qual fra le varie fponde il bel Meandro: 

E feconda è così, che tarde e fiacche 
Fra i materni fudor prendon ripofo. 

Nè tutta in un fol dì fchiudonla a vita; 
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E perchè il dolce e prcziofo pegno 
Non vada al Tuoi mireramente, forma 
Del calamo a la line un curvo feno. 

Che a lui vieti il cader, mentre Io accoglie} 

E tu poi ferba i talami, ed i fìglj 
Finché nova ftagion li chiami a luce. 

Ve di Sirio il calor non porga olFcfa, 

Od il nevofo Acquario al verno foli); 
Nafeono indarno allora i lìgi;, e inferma 
La virtù gcnital pere nel freddo. 

Ma già compiuta è la grand’ opra, e fcarcofaj^ 
Va de la prole numerofa il fenoj 
Già s’avvicina il giorno diremo, e langue 
PrclTo la moglie il mifero marito; 

Ed ci pictofamente il guardo volge 
A la fpeme de’ lìgl|, in cui dipinta 
Spera rinnovcllar la propria imago; 

E de’ tardi nepoti il lungo /luolo 
Finge al penfier, che gli rammenta intanto 
Com’ ci vivrà ne le lor forme eterno. 

Sol la pace minor rendon le fpofe. 

Che fenza aita al deftin lafcia in preda; 
Vorrebbe ci pur che fra tremanti amplcflì , 

Se fu il viver comun, tal folTc ancora 

L’ulti- 
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V ultimo dipartir de Talrae avvinte; 

Ma fra poco ci le afpetra, e breve il duolo 
Di trar vedove 1' ore avran piangendo; 

Che infieme a la beata Elifia fponda 
Le bell' ombre trarrà col varco iftefiTo 
Il nocchicr de la livida palude. 

Or quello, or quel de’ morti corpi intanto 
Quali frutto maturo a terra cade ; 

E par eh' a la tua fe commetta i fìg]/; 

Tu quelli allor mello raccogli, e grato 
Fa, fe pietà dovuta il fen ti llringc, 

Ch abbiano almen l'ultimo onor del rogo. 
Andate anime belle, andate ornai 
Liete al volito deftin, di voi bell' alme 
Fia che grata memoria ancor ci rclli , 

Ke' pregiati lavor vivendo eterne; 

Di voi diran le voftre fila , allora 
Che da candida mano in pria difcioire, 

Fien piu vaghe c gentil: di voi diranno 
De le faggie donzelle i lunghi ftud/, 

Quando a terger da lor I' inutil borra 
Le rofee labbra ahi fien di fangue afperfc; 

E '1 cigolar de' nafpi, c de le ruote. 

Mentre ad ufo miglior T arte le volge. 

Anime 
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Anime belle, ci dirà di voi; 

E ricordarli udrem le voftre cure, 

Qtialor togliendo al più fiorito Maggio 
Il crin divctfo, e '1 moltiforme afpctto 
Saranno ufe a mentir varj colori; 

E de r ultima Cina i bei trapunti, 

L' Alfirie tele, e i Perfici apparati 
Di voi diran là nc' regali alberghi. 
l Vivrete sì fra nobil vedi ammanto 
I Di più nobil donzelle ; e pur vivrete 
jpra' bianchi lacci al lor bel crine avvolti ; 
\E (piando ora a l'argento, or mifti a l'oro 
Tolti da lor vedranfi i primi onori. 

Di voi ricorderà ne' fier tumulti 
Di Nettuno, c di Marte in mezzo a Tarmi 
De le bandiere il ventilar foave; 

E T ondeggiar de' veli intorno a T are, 

E lo fplcndor de' facri panni, e*! manto 
Di porpora regale, e pali;, e toghe. 

A voi dovrà tutto T onor T induftre 
Donna gentil, che in ferico trapunto 
Tante imagini vaghe orna, e comparte; 

E fra le varie frondi , e gli augelletti , 

£ fra Tonde mentite, c in mezzo a i fiori 

Vi 
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VI rivedrò facendo al vero oltraggio , 

. E nel mirar di giovanetta il fcno 
Di bianchi giglj, o fìnte rofe adorno, 

Al più freddo Aquilon moftrando Aprile, 
Anime belle io pur dirò di voi. 

Andate si ch'egli non muor chi lafcia. 
Premio al ben far , così bel nome in terra. 
Voftrc mediche fila un dì faranno f24) 

Piu che de l’erbe- e de le fronde i fughi 
A Febo care , c a la fua nobil arte ; 

E de' voftri lavori adorna , c ricca 
Odo più bella rifuonar Verona 
■Oltre l'Alpe nevofa, e '1 freddo Arturo. 
Qui fol per voi, quali in fuo feggio aflìfo, 
Ferma l' alato piè di Maja il Figlio» 

E la troppo feconda afflitta Madre 
Co' dolci parti i voftri doni afpetta. 

De la lor povertà conforto e fpeine . 

Ah pera indegno chi rapir desia 
Le native ricchezze al proprio fuolo 
E de' patrj tefor fa bello altrui > ’ 

Non vede no, come germoglia e vive 
Il fuo gioir da la comun ruina, 

E che nel fen de la diletta Madre 

T 
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Avventa il ferro, ond’ ci ne beva il fangue? 

S’ accinga ognuno a la vendetta, e guardi 
Che non avara man de’ noftri pregj 
Noi fteffi fpogli, c lo ftranier ne veda : 

E per quanto è da sè, palefe e chiaro 
Renda l’onor del patrio fiume, c cerchi 
Che con onde felici il mar lo accolga : 

Che io ftclTo ancor da divin Nume accefo 
Ofai primo sfrondar pe i colti campi 
Le chiome al Gelfo,e farne efea a gli infetti: 
Sperando un dì , fe non mel vieta Apollo, 
Ch' abbia di un novo,alloc fetto alla fronte. 
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ANNOTAZIONI 

C^KTO 'PRIMO. 

(i)T Afciato ogni preambolo, con tutta pol&bile bre^ 
. X-/ vità i luoghi piu importanti, ed alla materia 

di che n tratta foltanto appartenenti , verranno di note 
illudrati. Falli Venere la Dea de' Bombici, attefa la; 
favola dal Vida inventata, e dal Capponi lèguita; e 
che vedralfi ancora nel Canto Terzo di quello Poemet- 
to . Prima di tutto conviene però avvertire , che mol- 
ti hanno trattato del verme da lèta , benché pochi ne 
fieno univerfalraente conolciuti . Degli antichi , che io 
fappia , primo fii Girolamo Vida , il quale molto de- 
ve all’ Aldovrando , che del di lui Poema pofe quali 
l'analilì nella fua Storia. Due latini elegantiflimi Li- 
bri lì hanno ancora di Andrea Libavio Medico diRo- 
temburgo: dopo un Trattatello alTai utile ne lècePol- 
francefco Polfrancefchi Veronelè, che la maggior par- 
te dal Vida ricopiò: Prima di lui però ne Icrifle Gio: 
Andrea Corfucci da Safcorbaro , che promettendo mol- 
te cofe, lafcia alla line di tutte a digiuno. Il Gallo, il 
Caccialeta , il Guidoboni , il Tanara ,e molt’ altri ne 
ragionarono ne' loro libri dì Agricoltura incidentemen- 
te , e fecondo il gullo del loro lècolo . Fra' moderni 
molto lì lègnalò il Malpighi , facendo di quello infetto 
r Anatomia ; e per ciò che alla Storia Naturale riguar- 
da, ottime olTervazioni fi hanno del Letvenocchio , e 
del Reaumur . Unico fii Lorenzo Pattarol , che qual- 
che cofa della loro coltura dicelTe nel latino Poemetto 
dt Somhyce-, ulcito in Venezia del 174J., ivi i comu- 
ni, ed ordinar) precetti pongonfi elegantemente in ver- 
lì , di qualche erudita fìfica nota accompagnati . Non 
ha poi guari che certo Curato Milanefe , Nicolò Buzzo- 
ni 
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ai diode alla luce un Teologico libro fopra i Bigatti ; 
tralafciando di annoverare e le Memorie di M.Savag- 
ges, c le varie DilTertazioni , che li veggono fparfe nel- 
le Tranlàzioni Anglicane, ed in altri Libri di lìmil fat- 
ta. Dopo tutti quelli però ; i quali di molto agevola- 
ron la via, erto «fcofcefo à il cammino, e pur trop>- 
po fi avvera quanto ne (cri Se il citato Le\renocchio 
nella Tua Lettera : piane perfuafus fumntUlim Hmqnam 

keminem eo penetraturum , ut mnìa qute in Bambyce adhuc 
éeteginda manentt eorumque cattfas ac effeSa exhibere va- 
leat. Del Moro non abbiamo alcun Trattato; (blo Fe- 
derico Morelli ne'Corollari al CCX. Emblem.dcll’ Alcia- 
to dice, che Gio: PalTerazio ne fece una Selva, e il P. 
Ab. Montclatici ( foggetto di molta erudizione, cui deb- 
bo il vantaggio d'eflere aferino aìI’Acc. de’ Georgofili ) 
in una fua Disertazione, ci averte che Ferdinando Donnini 
publìcò in Fìreni^e nel 1690. wi utile tflrtr^ione per piantare 
e potare i Afcri.' Anche l'Ifnard ftampò un Trattato in 
Parigi per la coltura de’ Bachi e de' Mori , fecondo che 
riferifee l'Autore degli Atti Filof. d’Inghilt. 

(a) Dopo tre anni (bglionfi fiaccare dalle Madri le 
giovani piante de' Mori. Si levano nitti i rami, ta- 
gliandoli vicino al capo , cioè dove fi crede meglio 
che metter debban la chioma. Si è veduto per collan- 
te offervazione , che ne' terreni leggeri non fi deve av- 
vezzare il Moro molto alto di tronco , forfè perchè la 
fearfezza del fugo, che dalla terra riceve , non ha le 
forze in proporzione dell' altezza , a cui dovrebbe egli 
afeendere. Il tempo di piantare cotelli alberi ce load- 
dita Palladio R. R. al primo Libro t ^erow/rr amediemitiOy 
fed verno , maxime Kaleiidis ^pritium , c Columclla Libro 
W.Morwum ab Idihus Februarii ad Equinodium vemum 
folio efl, da’ quali il noftro Plinio ricopiando difl'e Mo- 
rus plantntur ab Jdibus Februarii in equinoSium (1.18) 
11 primo (ègue inlègnandoci quale terra loro convenga. 

^mat 
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,/tmat loca ealida ^ftbuiofa ^ plerumque maritìmai in tepbo 
ziel argilla vix cmpreheudunt . . ..humor affiduus Moris prò- 
deffe non credìtur . Benché non fia vero , che ne' luoghi 
umidi il Moro perifca , farà Tempre meglio il piantar* 

10 ne' terreni ma^ri , e fabbioli > che che ne dica il Pa* 
tarol i perchè ne primi fauo troppo orgogliolb di mor- 
bide frondi n velie, a’ Bachi dafeta molto dannolèìove 
all' incontro negli altri di fugo più fòrte, benché più fear- 
ib fornito, ferve mirabilmente alla natura di quegl' in- 
fetti , eh* egli deve nudrire . In qualunque luogo però 
quello lì pianti , io conlìglio che lìa più prello gran- 
de, che picciolo. Sarà anche meglio da chi non abbia 
propri 1 vivai il provedere le pianticelle nello ftelToPae- 
fe, o pure in lu^hi più aridi ancora, perchè le folle 
all* incontro , palTando quelle da terreno ferace a più 
magro , renerebbero nel bel principio intifichitc , con 
poca fperanza di mai più rifarli. 

{}) In due prime Ipezie lì dividono i Mori. La pri- 
ma la il frutto grande, e grande la foglia: quella non 
ferve che per il frutto , il quale lì mangia . La feconda 
lì dillingue in quattro. La prima genera foglia grande, 
e fuccofa,e vien per innello i l'altra lì Icpara in tre: 
La prima comuniflima fa frutto e non apici ; la fecon- 
da nata dal feme della prima, genera frutto ed apici, 
ma la fòglia è tenue, e profondamente divifat la terza 
viene pure per il feme della prima : quella è llerile , 
producendo folo apici. L’ultima poi delle quattro per 
la tenue fòglia repudiafi . Io ne'verlì ho leguita la di- 
vilìonc di Mr. Savagges, che è quella di Turneforzio, 

11 quale pone! Mori nella XIX. clalTe. Anche ilLemery 
nel Dizionario delle Droghe femplict ne teffe un Cata- 
logo , ed il Savirarry nel Dizionario Economico ne ac- 
cenna due nove fpezie da lui vedute nell' Indie, che 
hanno il frutto più lungo; cioè a dire cinque volte tan- 
to, quanto è la fua grofiezza» avendo egli un’ appen- 
dice. 
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dice , o fegmento al mezzo di Tua lunghezza . 

(4) Morus fruSu albo . Quefto è il migliore di tutti , 
come avvenono il Dalecampio, e Gio: Bauvino, e 
fcmbra che l' Italia 1 ' abbia adottato per Tuo : egli c 
di fugo più delicato, e più s'accommoda alla gracilità 
de'noftri infetti, ed è perciò che noi abbiamo una feta 
più fina , e più {limata. Ne’Paefi caldi ufanfi anche i 
Geli! negri , che riefcono colà per la fortezza de' ver- 
mi cagionata daH’aria , ond‘ è eh' ivi raccolgono una 
feta più forte j ecco il rimanente della divifìone accen- 
nata ne’verfi 

Morus fru^M albo minori infulfo , 

Morus fruSu nigrOf 

Mons fruSu nigro minori .y 

Morus fruSu nigro minori folils lacòiatis, 

Morus ex albo purpurafeente faccharato. 

(j) Quella fàvola è inventata per porre nella diver- 
fità delle bacche anche la fpezìe delle negre, il che non 
potea farfi, dando con quella di Ovidio, poda qui fottoì 
le perle adunque corri fpondono aGelfi bianchi di fimil 
frutto t i rubini a' Gelfi bianchi di frutto roffo > le 
amatide alle diverfe forti de’ neri , di frutto benché non 
negro, pure più carico del precedente. 

(«) V'è la didinzione volgare di mafchio,e femmi- 
na nel Moro. I mafehi {bno que'che fan frutto, e le 
altre quelle che di doriti dami (ì adornano , che nel 
Contado Vcronefe chiamanfi jhavvi notabile dif- 

ferenza fra quedi feifi nel colore, nella foglia , ed in 
molte altre qualità. Le foglie del Moro fémmina d ripu- 
diano nella coltura de'Bachi, perchè fono troppo mol- 
li, e men forti , e quafi giallicie. Degli amori delle 
piante veggafi fra gli antichi Plinio ( Id. Nat. Lib. ly.) 
e fra’ moderni il Camerario, Morland , Bradly , Geof- 
froy, Vaillant,e molti altri . 

(7) Benché i Mori più predo a* » i d’ Ottobre in cui 

entra 



Digilized by Google 



C^KTO TRIMO. 153 

entra lo Scorpione, che a que’ di Settembre fi debba n 
piantare, nulla oftante anche quel tempo vuoili colpre- 
lentc vcrfo fignificare, poiché Lances etiam clteU didttf 
pula Scorpii , quia Libra olim , & Scorpius prò uno fidere 
computabantur dice negli Elementi Agronomici il CeU 
lario . Quello {lefib conlìgliò il Palladio, benché per altra 
ragione , dove infegnò Vlantam fi robufiam cjl transfe- 
res menfe OSobris vel 'Hovembrù , fi tenera Februarii & 
Marti:. Volendoli trapiantar fopra inverno, fi feave- 
ranno le fbfle la fiate , perchè il terreno lìa lavorato 
dal Sole, o farannofi all’autunno, da chi crederi me- 
glio piantare a primavera , acciocché fien purgate dal 
gelo. 

( 8 ) Scrobes defiderat tdtiwet,à\((eie\ Moro il Palladio, 
e con luiilDaIecampio,eilBauvino>iI follo perù fari 
largo otto piedi , e profondo uno e mezzo circa . La 
terra che prima fi fcava, come migliore, pondi di fo- 
pra alle radici, dopo che l’albero é piantato, lèrvendo- 
fi di quella balla ordinariamente inferiore per copri- 
re il rellante. Di moderna invenzione fu il pcnlàmcn- 
to di fore a* Gelfi la folla , e non le buche , il quale 
certamente fu di ottimo configlio i e la ragione, e la 
fperienza lo perfuadono facilmente 1 molti perù fono a 
quello ufo contrari, a cagione delle malattie, a che fog- 
getto è quell' albero , perché incrocicchiandoli più fa- 
cilmente le radici , ferpeggia per loro più agevolmente 
il veleno, ed ogni pianta è Ib^etta, ed ogni intera fi- 
la a pericolo. L'obbietto non lari di motta forza, of- 
fervando in tal cafo , quanto li preferive alla fine di que- 
Ao Libro . 

( 9 ) Defiderat intervalla majera, ne altera umbra prema- 
tur alterius dille il Palladio . Ne’ terreni magri fi pollono 
pianare i Mori in qualche minore difianza , perchè 
poco venendo orgoglioli, poco ancora fi potrà temere 
dell' ombra. Neceuario avvertimento è però quello, 

V che 
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che fì accenna ne'verfi, cioè di piantare talmente, che 
venendo vecchio un (ìlare di Mori , altro nel mezzo 
ve ne pofTa capire, onde tutta non pertica in un gior- 
no quella rendita, che è quali la fola di que’ terreni , 
che di biade preziofe non (bno fecondi . 

(10) I Brefciani,ed i Piemontefì ufano di piantar 
felvatico, e dopo tre anni annegano il Moro, come 
confìglia ancora il Pattarol. Benché tale coflume non 
pofTa interamente riprovarli , pure è Tempre migliore il 
piantar domellico, come tutti gli Autori conligliano .Il 
Palladio dice Mori nafcmtur ex-femmtyfed & ponuty & 
•vhrgulta degenerant , Coftumafi ancora di htre certe (ie- 
pi con barbe di Moro, allegando per ragione di avere 
prima del Iblito la foglia , rilparmiando intanto quella 
degli alberi. Quelle, crefciute che fieno , taglianlì ogni 
due anni , per confèrvar in loro Tempre un fèrvido e 
giovane Tugo , che al primo calor lulTureggi , e doni 
primaticcia la foglia : egli certamente è un utile ritro- 
vato, potendo con quelli primi giovani getti alimenta- 
re per molto , e innanzi tempo i teneri Bachi , Tenza 
danneggiare gli alberi , e le foglie : conviene però dili- 
gentemente ofTervare , che non nafta ne' Villici una 
troppa confidenza , ponendo a covo prima del tempo 
la Temente , e fidandoli più del dovere di quelle foglie, 
prodotte più per forza dell' arte , che per configlio della 
Natura . 

(11) I Mori più d'ogn' altro amano dì elTere anne- 
llati a zuffolo,ch’ è quello, che ne'prefenti verfi s’ in- 
legna. Tale maniera d' inferire dedufTe quello nome 
perchè i fanciulli (laccando la Tcorza di un ramoTcel- 
lo che va in Tucchio, e facendone un ruffblo, s'avvi- 
cinan di molto al principio di una tale meccanica . Que- 
lli alberi lufTu reggia no, o per dirlo con la frafe Vero- 
nelè feorron d’ Agollo , e quello è il tempo atto per 
annellarli così. Annellanfi ancora a forca , ed a feudo, ed. 

a fcal- 
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a rcaUÌRO,e da moltiflltni ancora a corona, come infe> 
gna il Palladio : biferirur dutcm in fico,& in fe tantum ftA 
cortice: Il modo più certo ed udtato (ì è il primo, che 
molto s’accommoda alla natura di quello arbolcello . 

(la) Molto riefce dannofo alle piante il morto degli* 
armenti , non già perchè velenofo lìa il dente, come 
crede con Virgilio la maggior parte degli Agricoltori, 
ma bensì per il laceramento de*^ teneri vafi , e delle pic- 
ciole fibre, per cui fi dillorna la regolata economia de- 
gli umori , che alcendono ; cernmente molto più , che 
la cicatrice non è , dilaufi il danno inferito , e per due, 
o tre nodi de’ ramofcelli brucati , benché noi fembri , 
feorre la piaga. Il tagliar Cubito al primo nodo nonoA 
(èfo quelli rami farà di ottimo giovamento, quando tal 
difordin fucceda . 

(13) NecelTario egli è ancora il fafeiare con qualche 
riparo le giovani piante de’ Mori. Le canne, ed i fag- 
ginali , che noi chiamiamo gambi di Meliga, fono otti- 
mi a quello ellètto . Altri vaigonfi della lloppia } ma 
fermandoli l’acqua all’ inverno tra paglia e paglia, s’ 
agghiaccia quella nel freddo alla notte , e poi fi sfa nel 
Sole di giorno , recando così grandiffimo danno idi ma- 
no in mano però, che va il tronco crefeendo , dovran- 
nofi feiorre 1 legami , ed accommodarli alla capacità 
della pianta. 

(14) Quanto giovamento mai reca lo fmovere , e 
lavorare la terra ! elTa così preparata ha maggior quan- 
tità d’ inllertizj proprj a trafmetter le pioggie , i vapo- 
ri, ed il nodrimento alle radici: clTa ha più Tali polli 
in libertà, ed atti a fermentare, ed a fomminillrar fu- 
ghi : efla ha più aria propria con I’ azione del fuo ela- 
tere a fecondare le fermentazioni terrellri , ed a far 
entrare l'acqua ed i fati nelle fibrille delle radici. 

(i j) Le fibre per cui feorre l’umore Ibno tubi ri- 
flretti lunghi , diretti fecondo la lunghezza delle pian- 
V a te, 
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te , e d' ordinario a guifa di rete intralciati i ciò agèr- 
mafì ancora nello Spettacolo della Natura al Libro II. ove 
fpiegandolì il nutrirli della corteccia li dice : il fucchio 
che mediante la fua crajjixje non ha potuto introdurfi entro 
le vene capillari delie foglie, e delle frutta, va probabilmen- 
te a fcaricarfi nella re^\a efterìore dell' albero. 

(itf) Ecco come fpiega il cadere delle Ibglìe l’Auto- 
re dell' anzidetto Libro; Ferfo la fine delf .Autunno i pri- 
mi freddi cominciano a rmf errare efieriormente le foglie, e U 
loro fucchio non ha quafi pm campo di fvaporaregli umori’, 
dall’ altro tanto vi concorrono, profeguendo a circolare peren~ 
tro, ed in confeguen^a fanno impinguare le dette foglie } e 
allora tra per lo pefo proprio , tra per l’ impulfo de’ venti 
cafcano tutte. 

( 1 7} Circa oSobris Kalendas Morus ablaqueanda efl , 
dilTe il Palladio. Arandoli quella ultima volta, conviene 
fcalzarli dal piede, e letamarli ancora lino a tanto cbe 
fono giovani. Poco dopo dovrannofi rincalzare , ricol- 
mando loro intorno il terreno, perché più lien difclidal 
gelo. Con ragione per tanto aranfi tre volte l’anno : al 
Marzo, onde venendo le pioggie di primavera Icendano 
fiicilmente alle radici i nel Giugno, cioè quando fono 
sfrondati , perchè con maggior pod'anza rimettano le 
foglie, dalle quali ricevono gran nodrimento; al venir 
poi dell'inverno, per ricolmarli, e ripararli dal gelo , 
tanto alle radici nemico . 

(18^ Il letame troppo polTente abbruccia loro la ca. 
pigliatura delle radici, e non polTono più ricevere , e 
filtrare i fughi delia terra; e fattoli il fugo troppo glu- 
tinolb, fi condenfa, e fi fige, e non potendo poi fcor- 
rere, fa talvolta morire la pianta . Credei! che la ce- 
nere di vite , la pollina , ed il colombino , e la fielTa 
calce mille all' autunno con la terra che giace fopra 
del Moro, Ibmminillrino a lui fughi più difcorrenti. 
Anche il Palladio conobbe, che quello albero ama il le- 
, tamc 
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tante leggiero confìgliando egli , che fono radkibm eji$i 
vini veteris recentiffima fnces tnfnndend * . 

(19} Il precitato Autore parlando del Moro “Pntria 
in bis & àrida poft Cineglio il Poliziano legge priusy 
triennium putanda. SI poÌTono potare all' autunno nel 
cader delle fbgliei nel Marzo, prima che comincino a 
lufliireggiare i ed in fine , fubito che fia raccolta la fò- 
glia. Per i giovani il miglior tempo. è il fecondo, per- 
chè cosi meno patifcono nelle ferite , nè può loro recar 
danno il freddo , od il caldo . I Mori però che non fo- 
no giovani , e flanno per crefcere, amano più di effe- 
re tagliati nel tempo primo , dovendo però effere ram- 
marginatì i tagli prima del freddo. I Mori vecchi poi 
fi potino air ultimo. In qualunque tempo però quello 
fi fàccia , la ferita dovrà guardar verfo terra , acciochd 
l'acqua non entri nel midollo , e lo marcifcai ogni 
tempo poi è atto a levare ì rami rotti, e rimediare co- 
sì alla piaga già cominciata con la loro frattura . Nel 
terreni magri fà vedere la fperienza , eh' è meglio po- 
tare i Mori ogni due anni , forfè perchè elfendo poco 
il fugo , che ricevono dalla terra , quando non fi tenef- 
fero col taglio vegeti e rigogliofì, ncilmente potrebbo- 
no iflerilire . Non è però da tacerli , che olfervando tal 
metodo , le piante invecchiano affai prima . 

(io) Ufàvafì anticamente tagliare con picciola lega 
quel morto tronco, che riman fra le braccia de' Mori, 
e che volgarmente chiamali 7 {a/p . La fperienza dimo- 
ftròche meglio era l'adoperare uno fcalpello, che tut- 
to d' un getto lo levi i e così riefee il taglio più lilcio , 
e meno li tormenta la pianta . Fatta la piaga dovrafli 
immafìriciare di terra , o di letame per aifenderla,lin 
eh' è aperta, dalle ingiurie della Ifagione. 

(zi) Fatta è pur troppo in oggi comune quella Epi- 
demica malattia, e lenza poter loro porgere ajuto, van- 
no in rovina le intere file di Mori. Il levarne tolìar 
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mente due per partea quello che credefì infètto, e l'a* 
prire il terreno (lerpandone a fòrza le radici , è il mi* 
glior rimedio di tutti . Ma ne’ Mori vecchi che molto 
con le barbe fi cllendono ? farà certamente minor ma* 
le una radice , da cui fia fiaccato il proprio pedale , che 
in breve tempo deve morire i e forfè poco o nulla po- 
rri così comunicare del vizio alle altre compagne. 

(az) Che il Moro fia inferviente alla Medicina ,non 
v'è chi noi fappia,dopo che Galeno ne parlò in tan- 
ti luoghi, e dopo lui moltillìini altri Medici. Egli 
dimoflra l'utilitì delle frondi, delle poma, della cor- 
teccia, delle barbe , e dell’umore, ed io fcguendolo 
le ho tutte annoverate. Keflerebbe a dirfi, come al- 
cuni moderni flimanu le rafehiature della radice per 
cosìpolTente febbrifugo, come è la China China. Che le 
fue frutta per altro guarifeano dallo feorbuto , lo ri- 
ferifee il Sig. Bertolini nella fua dilTertazione de me- 
dicina Danortm domeflica Anche Egefandro prefTo A- 
teneo afferma , che la fcarfezza delle Gelfè ne' Mori 
produlTe in certi popoli , avvezzi a cibarfene, una epide- 
mica podagra , da cui era ogni eude, ed ogni fefl 
fb aflalito. 

(zj) Quello chiamaf] fciloppo Diamoron, tanto ufa- 
to anticamente in Medicina . Il Palladio infegna il modo 
di farlo: Succum mnriagrefiis paulnlnm facies defervefee- 
re, tnne fncci ipfins duas parte s, & unant mellis admi- 
fees, & mixta curabis ad pinguedinem mellis excoqnere . 
Andrea Mattioli , fopra il primo di Diofeoride, favel- 
lando del Moro , molte altre cofe aggiunge, e fono 
quelle che fi leggon ne’ verfi. 

(14) La vera età de’ Mori è quella di mezzo, cioè 
quando non fono troppo giovani, e nemmen troppo 
vecchi. Fa fede di quella verità anche il Proverbio 
ruflico Veronefe: 
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Et Morar de to Tare, 

L’olivo de to 7(ono , 

La vigna de ti. 

Per altro un Moro di quella forte, porto in felice 
terreno , rende per fino ijo libbre di foglia, che fecon- 
do il cortume fi computa per un facco e mezzo . Non 
farà fuor di luogo il riferire , come per ogni oncia 
di femente fi calcoli volervene fedici di quelli fiacchi . 

(it) Crifpo Pallieno amò teneramente il Moro al 
dir di Plinio, Irt. Nat. lib. i<S , e Giovanni Capponi 
in un Idillio Ibpra i Bombici dice alle Mufe: 
udrete dir ch'io bramo, 

, "Più che per voi di Lauro, 

.Aver per man di Fiora 
Cinto di Gelfo il crine . 

(a5) Tre etimologie può avere la parola Moro: due 
dedotte dai Greco, e 1' altra dedotta dal Latino. La 
prima per antifrafi da Mùpot che vuol dir pazzo, on- 
de l' Aiciaco nel CCX. emblema : 

Serior at Morus numquam nifi frigore lapfo 
Germmat , <(y fapienr nomina faifa gerit. 

La feconda da a/utfv«t, cioè negro, perocché ogni Gel (b 
produceva negre le Bacche, eflendoci venuta per inne- 
rto fui Pioppo bianco la fpezie dell' altre, come affer- 
ma, al primo Libro delle fue Varie Lezioni, il Mercu- 
riale. Quelli poi che la deducono dal Latino , deri va n- 
la da moro, cioè tardanza, elTendo quello l'albero più 
tardo a mortrare le foglie, come Plinio in molti luo- 
ghi ci avvifa. Ma perchè lo rtudio delle etimologie 
è pieno d’ incertezza, onde fi può dir con Terenzio 
nel Formione 

- - incerta hac fi tu poftules 
Ratione certa facete, niiiito plus «gas, 

Quam fi des operam, ut cum ratione infanias , 
io mi contento di aver narrate le opinioni di tutte le 

parti. 
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parti, fìtnza efTer giudice in quella caufii. 

(ay) Ai tempi di Agoftino Gallo s’ulàva il portare 
incilb un ramo di Gellb fovra lo feudo, come ci ci 
avvifa nelle Tue giornate di Agricoltura; ed il Cava- 
lier Ripa nella Tua Iconologia (ìinboleggiando la dili- 
genza , dipinge una Donna con un ramoicello di Mo- 
ro nella mano , ponendoli ancora per limbolo della 
Prudenza dal Pierio al Lib. de' Tuoi Geroglifici. 

(a 8) àrnica efl MoruSy & yitls dilTc il Palladio , e 
traducendo il volgarizzator di Crefeenzio : A Moro è 
arbore noto , e amico delia yite , a cui aderendo il Da> 
vanzati nella Coltivazion Tofi»na il Moro i utile per 
la foglia , e per mandarvi /opra vite. Volendolo tenere a 
quell' ufo converrà avvezzarlo col caglio ad alzarfi,non 
tenendolo balTo, e largo come al loUto, perchè con 
l'ombra porgerebbe moko danno alla vite di cui fof- 
fe marito. Gio: Vettorio Soderìni nella Colt, delle 
Viti parlando delle Boni difle : £ fi pon fare ancora di 
Larice, di Carrubbio, e di Moro. 

(ap Nel Regale giardino delle Tuillieres, per coman- 
do di Enrico XIV. detto il Grande , furono piantati 
molti Gelfi, e da loro prefe nome un viale; volen- 
do egli con ciò eccittare i fnot Sudditi alla cultura del- 
la Seta , da edi fin d'a llora difperata , come ci attefla 
nel fao Dizionario Economico il Savarry. Racconta 
il Salmon nel Tomo V. che ciò far fogliono anco- 
ra i Perfiani , e l' Alamanni nella Tua Coltiv. cantò del 
Cedro, che 

[opra il M&ro 

Di fatguigno color può fare i frutti. 

Jj Angoillara poi nelle Metam. dilTe parlando dell* 
età dell'oro. 

Tal fel godea la fortunata gente. 

Che f pregiando cmdir le fue vivande, 

Mtngiavan come , e More , e fraghe, e ghiande 

Alla 
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Alla fine il Polfrancelchi. co* teneri rami del Gelfo 
ne fa tela* ed il Salmon al Tomo fecondo de' viag- 
gi, dice che nell'India ne (anno carta finilQma. 

(50) Vicenzo Tanara pone nella fua Agricoltura 
quelli veri! : 

Omnibus utilior Morus, me judicty piantisi 
FruSibus hs profunt , frondibus bac etlam . 

Per altro della utilità del Moro molti ne hanno par- 
lato : ben è vero però , che alcuni volendola provare, 
avendo prefi molti paffi dalla Scrittura, fi fono ingan- 
nati a partito , attelbchè non (o come ivi polTa in- 
tenderli de' noftrl Gelfi , che non fervendo allora a 
nudrire i Bachi da feta , poteano elTere di poco gio- 
vamento ; e (è fra le dilgrazie degli Egizj fi legge 
che oceidit vmeas eorum in grandine , & Moros eanm in 
pruina^ io credo doverli Ilare più tollo col Tello 
Ebreo , che legge fycomoros eorum in lapide glaciato : 
e abbenchè da molti palli della Volgata fi poteflc de- 
durre anche l'ufo della lèta , paragonandola con gli 
altri tedi vedrafli parlarfi ivi non di feta , ma di bu- 
cherami di lino , o di bambagia , e di lana . 

(}i) Egli è veramente da goderli di quella forte, 
mentre fi vede quanto ci viene invidiata dalle altre Na- 
zioni . Ci ponno fervir d’ efempio i tentativi dell' E- 
lettor di Magonza , che fece piantare molti Mori a 
Hocchhein, e a Wurtzbourg nella Franconia, allettan- 
do co' premi i figlj de' Contadini. Ancora il Duca 
Federigo di Wurtzsberg-Neullad procurò a* fuoi fud- 
diti un limile avvantaggio , e fopra tutti Federigo I. 
Re di Prulfia fece varj piantamenti a Potidam , Ko- 
penick , Spandau , feguito da fuo figlio , e dal Regnan- 
te ancora, che ordinò a quello fine valli recinti di Mo- 
ri ; e benché elfi fi vantino di un vantaggio non or- 
dinario, fino a tanto che vengono a provedere delle 
fete in Italia , non fembra ragionevole il crederlo . 

X ( 3 ^) 
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(}i) Benché Verona abbia avuta la origine dagl! 
Ei^anei o da' Reti > come iì raccodie da Plinio tpi/re 
po^m eoncbimlne ctl fentmnto del nofiro celebre Tate- 
vinto , tanto elitre in Tlinio f affegnar Untori di Verona 
£j^a»fì e Retiy quanto fe Feneti avejfe detto y come av- 
vene il ChiarUs. Sig. Marcheiè Scipione Mafièi. 



ANNOTAZIONI 

aL c^nto secondo, 

O) TLMoro a dir vero èmoko tardonel gittar le fue 
X foglie , onde Plinio Morus autetnnov'tljme geminaty. 
ed altrove cum germinare videris Morunt , mjuriam pofien 
frigoris timere nolito , e Morus qua novij^ma urbanarum gtr- 
tmnat y nee nifi exaSo /rigore , & ob id fapientìjfima arbor 
dUia. La tardanza dell' aprire le frondi ,nafce daH’efler 
egli più duro > perchè le Tue parti eflendo più forti e 
compatte , il fugo vi trova dei paflaggi men liberi e 
gli fviluppi fono più pigri , che negli altri alberi , le 
cui parti uxi più flelEbili , e di fugo vie più impregnate. 

f^i) Baco propriamente parlanma,è qualunque infet- 
to , che fbggiace al triplice flato , dicendoli verme ad 
ogni altro rettile. Sembra che anche gli antichi cono- 
iceflero la lor metantorfoli , dicendo Ovidio de’ Bruchi^ 
chiamati ravvoglitori da Reaumur t 

Quoque folent canis frondes mtexere filit 
,/igrefles tinta y rei obfervata eolonis. 

Fatali mutane cum papilione figuram . 

In Arillotile ritroviamo chiaramente deferitto il nafeere- 
degl’ infetti dall’ovo, e la fuccelUva loro manifellazio- 
ne nc’tre differenti flati. Nel Vocabolario della Crufea 
U nollro infetto chiamafi anche Filugello , ed il Mura- 
tori 
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tori forpetta , ftante che niun paflb di antichi rappor* 
tali per ilhid’rar quefta voce , fe abbiano rettamente e> 
fpodo il (tpiifìcato della parola , la quale altro non d 
che il FoUÌJellHS, FcUextlùuy o FoUicello de’ Lombardi, 
difceDdence dal Latino FoUicubiSy che diflègna , non il 
verme che fa la Tea , ma il lavoro del verme , quali 
Baco da Filugello : così egli nella XXX. Diflert. Noi 
Lombardi lo chiamiamo Cav^gtìere , e forfè da que' 
femicerchi a fregia di C, che gli fi vedono nel lècon» 
do anello , fe pur noi vogliamo credere dalla nobiltà 
della vede di cui fi adorna , cioè a dir dalla lèta . 

^3) Benché dar non lì pofla certa e fìcura R^la del 
tempo di porre a covo le fementi de' Bachi, pure quan- 
do le dagioni vadano regolata mente, e lì veggia un’ al- 
tra volta ritornar primavera a fuo tempo , la dagione 
migliore di ciò lare lari da' 13. a' a 5. d' Aprile. 11 
Malpighi , e molti altri hanno Atti nafcere i Bachi da 
feta per lino tre volte in un anno , ma il nodro Agri- 
«oltore lalcierì di buon grado tali ricerche ai Natura- 
lidi , perocché oltre elTere Icarliffimo , e tale che non 
paga la Atica , il fecondo e terzo lavoro , avvi un al- 
tro danno maggiore nel Moro , che fpogliato così fpel^ 
io delle fue frondi Acilmente ìderìlilcc e An muore; 
o lìa perché una gran parte di nutrimento dalle foglie 
riceve ,0 fìa perché il fimo, che è dedinato per le fron- 
di, non ritrovando ove fraricarfì, ritorna al bado , e con- 
fónde la regolata economia di^li umori . Peraltro con- 
viene avvertire che con poco di avvedutezza pon^onft 
le ova de’ Bachi da feta in riArbo nelle caffè de pan- 
nilini di bucato , i quali non potendo a meno di non 
indurre alquanto di umidiA , fv^liano più Acilmente , 
al Antirfi il calore , un dannofo movimento nel ger- 
me rinchiufo . Il PollranceAhi cenlìglia di tenerli in un 
vaio di vetro coperto di rame , e così quedo afCcura 
anche da ogni ederno accidente la prezìofa Amente . 

X » (4) 
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(4) Le fcmenti di Bergamo, di Bologna, di Spagna, 
c della Sicilia hanno col loro credito per molto tem- 
po tiranneggiati i noftri Paefi , e folo promettevanfì 
ubertofe ricolte a chi porto era al governo di vermi 
forerticri.il corfo de’ tempi e delle fperienae dilìngan- 
nò ptr gran ventura de’ Padroni i caparbj Villani , ed 
univerfalmente lì fa, che l'eirere in cotai luoghi 1 Ba- 
chi più groiTi , e la leta più lucente e più bella , non 
avviene da migliore qualità di fpecie , ma da maggiore 
felicità di clima , o da nutrimento più forte • Necef- 
fario dunque è quello precetto , e la fperienza e la ra- 
gion e conliglieranno Tempre a provedere le Tementi nel 
prop rio Paefe, che nate da Farfalle avveaze a tale aria 
determinata , ed a limile coltura , quali in proprio al- 
bergo devono allignar più feconde . 

(y) Fu primo il Vida, il quale più Poeta che Fifico 
inTegnò quello modo di far nalcere i Bachi , imitando 
Virgilio che lo vendette dell’ Api. Chi negli antichi Fi- 
loTofì non ricerca le moderne elattiflime oll'ervazioni, a- 
vrà di che in parte TcuTarli , Te credettero che dalle 
morte interiora del vitello quelle nafeeflero, poiché 
molto a loro li alTomigliano quelle moTche che ronzan 
ne' monti intorno alfrefco letame degli animali bovini: 
nel nortro calo non vi lì feorge nemmeno un principio 
di ragionevolezza, non vedendoli alcun Baco che a 
quello infetto alTomigli ; anzi a vero dire quelli che 
nafeono nelle interiora del morto vitello s’ incrifalida- 
no, lenza lalciare alcun bozzolo . Forfè di tanto er- 
rore fu cagione il Vida , che volendo poeticamente 
leguire Virgilio, diede motivo di farli imitare dagli 
altri. In fatti oltre il Capponi, ed ilTanara, che non 
fono alla fine gran FiloTofi , il celebratillimo Redi non 
fa darli pace come GalTendo, e '1 Padre Onerato Fa- 
bri, ed Ulirte Aldovrando Tpacciallèro per vera una 
ni fàvola , e fi maraviglia aflai più , come il Padre A- 

nnafio 
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tanaiìo Kircker credeffe, che I' albero del Moro ge- 
neri i Bachi da ièta , impregnato dalla femenia di Qua- 
lunque animaletto penetrata nei fughi interni deir al- 
bero . Il Cardano vole che le foglie del Gclfo a Cie- 
lo caldo generino qucda forte di viventi , ed il Perot- 
to aflerifce che per tal modo furono trafportati in Ita- 
lia. Moltìllimi in Ibmma graviilimi Filofbfì adotta- 
rono quella fi nonima generazione, non tralafciando 
neppure il Libavio . Io per me non ofo dir altro , fe 
non che 

Cieco Toro più avaccio cade 
Che cieco .Agnello. 

( 6 ) Che le fementi pofTano tralignare , non ci èchi 
lo neghi , (la folo il riflettere , fe ciò avvenga dalla 
poca diligenza nel farle, o dalia coflituzione del cli- 
ma . Da molti coflumafì ogni quattro , o cinque an- 
ni di rinnovare le ova, facendole venire da luoghi di 
grado più caldo. Qpefle il primo anno ordinariamen- 
te fanno poco, perchè chi le vende, non fuole ave- 
re per gli altri quella cura, che ognuno avrebbe per 
sèi per gli anni poi fuccefCvi, quale argomento ere- 
don efli ritrarne? I Bachi fono già naturalizzati, e 
poco , o nulla ritengono dello (Iraniero. Certamente 
fe una tale rinnovazione di feme fblTe la caufa del 
profitto nel governo di quelli infètti , farebbe necef- 
fario che noi lo prendef&mo dalla Sicilia , quefta dal- 
la Spagna, gli Spagnuoli da Paefe più caldo , e que- 
llo da più caldo ancora , e fi andrebbe all’ infinito . 
Ogni luogo adunque può fare le fue fementi ottime 
nella qualità , e quando nafcefTero o da vermi fofpet- 
ti , o da fàrAlle inferme , devefi cercare chi nel pro- 
prio Paefe di più certe e migliori ne fàccia la vendita. 

( 7 ) Non per cerimonia di facrifizio , ma per necef 
fario avvertimento fi fa lavare il feme nel vino, get- 
tando quel che galleggia , efTendo egli vano. Dalle 

ova 
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ova tnfwonde, fatta Tottile, fvapora fàcilnaentè ^rte 
della inchiufa foftatua , per cui vote galleRtaxio . Che 
fìa poi conveniente il le^ctimare le ova lane e ve- 

S cte dalle deboli, ognuno lo può conofeere, rifletten* 
o che in tale maniera fi fa, quanta Temenza pongafi 
a covo , ove all' incontro potrebbono edere ture' 1 
Bachi infermicci , e lafciar nel più bello fallace la fpe* 
ranza del loro cultore. Non è da tacerfi che 40.mil- 
la ova di numero racchiudonfi in una oncia di fèmen- 
te, le quali all' antico computo di milla bozzoli per 
formare una libbra di feta, dovrebbono renderne cir- 
ca a 40 , e pure quando lì giunga a raccoglierne lèi 
fembra ubertofa la ricolta . Donde mai così enor- 
me fvario? 

(8) Volli con quefto epiteto fignificare, che la Don- 
na fcelta Mr tale uffizio deve efTere di perfetta fàni- 
tii I non elcludefi però quella , che in sì fàno tempo 
fbfTe foggetta all' ordinarie fue regole , benché altra- 
mente lentano gli antichi Scrittori { concioffiachè tutti 
I Filici moderni accordano, che quel fàngue non ha 
punto di venefico, forfè ammaelfrati daIppocrate,che 
dille Tncedit Mutem fmguis veùu 4 vidima , fi fona tfi , 
fona futura tfi mt^itTyfitìàm nngeLitur. Dividefi la 
fèmente per lo più di due onde in due , onde non 
ibbbolifca, e per lo Ipazio di tre giorni fi tiene aco- 
ro, fenea guardarla , acciocché prendendo aria non fi 
rafireddi 1 palTati quelli , comincia a brullicare , e fi 
olferva quanto viene prelcritto. I noflri Villici per 
loro mala ventura cofìumano di far nafeere le femen- 
ti al calore de* leni , o quel che é peggio , alle lin- 
fe . Si conlideri che gli fperìmenti c’ infegnano , che 
le ox-a degli animali appena nafeono in gradi 70 di ca- 
lore ( che (ormano un terzodei calore dell' acqua bollen- 
te, } e muoiono abbrufloliti nei gradi 100. Al loro 
nafeimento adunque più conveniente e fjcoro, ricer- 
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«fì un grailo di calore , che lìa moderato , ed egua- 
le. Il caldo del letto può &cilmente mancarci quello 
della (lu& e può iàcUmente mancare > e fàcilmente 
accrefcerfì oltre il dovere. Non cosi quello del corpo 
umano, perocch'egli Tuoi mauenerfi nel grado 92. ad un 
di predo j e per poco che minore fia neIl*e(lerno,vei> 
raffi a conlèguire il grado di mezzo tra il 7o,edil 100. 

(9) Il Vi(k nel cafo che i Mori manchino, coniglia 
a palcerli con le vette degli Olmi , ponendo fra quC' 
fli e quelli una Tpecìe di affinità : fé egli avefie mtta 
fovra di ciò efperienza > fi irebbe afficurato , clm quo> 
Ai Bachi non ne mangiano » dove all’ incontro e con 
i rovi, e con la lattuga agnina, con K agrifoglio, e con 
la ortica tenera fono viAuti alquanti giorni , benché ef- 
fèndo tutti queAi cibi di un fugo vizzo, poco giovano a 
nutrirli . Lo Scaligero de Subtil. dice Bomhces in Sj/ria^ 
& in j£gypto ficulttU ali foliis , ma qui tali frondi non ri- 
efcono . Il Brafàvola , ed il Mufa vogliono palcerli di 
crufca » con qual forte ognuno lo vede : effi per altro 
non ricufarono di mangiare avidamente le K^e del 
perfico , benché dopo fieno tutti periti, nella 

Cina di pafcerli in quefia prima età con {Kilvère di 
foglia fecca di Gellb i Raccolte a primavera te fiondi 
rimaAe , le dUTeccano al Sole , e minuzzatele perfètta* 
mente le racchiudono in vali di terra a tal uopo per la 
futura Aagkme. Si poAono nel cafo che tardaAera le 
fòglie, azzardare uno o due Gplfi di feconda età , ba* 
gmndoU giornalmente al piede con acqua calda , fin 
tanto che moArin le frondi t avendole pqfóa raccolte, 
converrà con molta acqua fredda innaffiarli, accioché 
quel poco di virtù in effi limaAa, nuove radici e nuo- 
vi getti produca ■ giungendo polcia T autunno fi do- 
vranno fcalzare , e tagliar loro quelle radici già morte 
od inferme , lafciandovi le giovani , e di frefco prodot- 
te . Si poAono aocoia fcoprire tutte le radici, e ct^rte- 
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le di calce viva col terreno di fopra , innaffiarle una , o 
due vohe al giorno, e così ufciranno i rampolli : me 
in quello modo lì perdono gli alberi . Per meglio riU' 
feire adunque , prcndafi quella pellicella verde , che gia- 
ce fotto della corteccia, cioè dove dovrebbono sbucare 
i getti , e tritatala minutamente lì porga loro per cibo. 
Oltre la Iperienza , che comprovò quello ultimo mo- 
do , ce lo perfuade ancor la ragione , attefochè quello 
altro non è che il medefimo iugo, ed il medelìmo li- 
quore , che amano i Bachi nella fronde per proprio lor 
nutrimento, ed è tanto ciò vero, che fé la foglia lìa 
fecca, non la mangiano , ma vi palTano fenza neppur cu- 
rarla di fopra. 

(io) Sarebbe un oflèndere il buon gullo di quello 
fècolo illuminato il portar qui gli efperimenti di Firen- 
ze , e di Parigi , e le efperienze de’Sig. Qumtmk , e ?(<»■- 
maitd per provare che la Luna non ha che fare con noi; 
ornai ne fono perfualì anche i meno fenfati : nè perchè 
ella , o con l’ attrazione Newttoniana , o con la com- 
prel&one Cartelìana pofla aver parte nel flulTo , e rifluf 
fo de’ mari, lì dovrà mai conchiudere , che vaglia a 
produr qualche colà di lenlìbile ne’ Bachi da lèta , nel- 
la coltivazione, o raglio delle piante. Da ciò fi deduca 
quanto lìano vane le olTervazioni di que’Villici pregiu- 
dicati , che pongono ogni loro sforzo , acciocché que- 
lli inlètti non veggano ( come efll dicon tre Lune , o 
perchè vadano a lavoro in Luna vecchia . Annovi ben 
gran parte i venti, ed il Sole. L’ Olirò Icirocco, ilLi- 
TCccio , o Garbino, e l’ Aulirò, come che inducono 
fempre umidità, la fanno da nemici nel governo de’Bachl 
da feta , ove al contrario il Maellro, e Zefiro col lo. 



ro fereno fpirare apportano gran giovamento. Il Borea 
è talvolta defiderabile , come oppollo all’ Aulirò , per- 
chè purghi , e mova 1’ aria predominata lungo tempo 
dai venti di Mare , a'nollri infetti nemici. 

(xi> 
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(II) Si è ofiervato , che i Bachi da feta tramanda* 
no una particolare copia di efalazioni, perocché certi 
uccelli di bofco, benché in lontananza, vengono tratti 
dall'odore preflb le cafeie le rondini, e le paflfere l'ep- 
pero ritrovare la llanza , ove erano , benché ogni gior- 
no fi ponciTeroin una divcrfa.Clucft' infetti, perché non 
fono pclofi, vengono ricercati dagli uccelli per i loro 
pulcini . 

(li) Una bella ed elegante DifTertazione ci diede il 
Sig. Muhndtl intorno alla origine della Seta . Benché 
non tutte le Tue conghietture fi pofiano interamente ap- 
provare, conviene però accordargli, che molto tempo 
vide il noftro infettofcono(ciuto,e che tardi incomin- 
ciarono gli uomini a fervirfi di qne'lavori , eh’ egli 
folo tefieva per proprio vantaggio . Mon elTendo adun- 
que noto il Baco, che cibandoli delle foglie de’ Golfi ,i 
fuor lavori formava , quale di quelli aver potevafi idea ? 
Non altra certamente ,fc non che i bozzoli fodero pro- 
venienti dal Gelfo mcdcfimo,e tanto più , quanto mol- 
ti altri alberi lanofi ne porgevano efempio. £rorfofi» , .Am- 
miano Marcellino, e Solino , da cui prefelo il nodroP/rWe, 
parlarono di Bombici , e di feta ; non vi é però alcuna 
ragione, che determinar polTa a far credere edere quel- 
la Hata la nollra, c in vano pugnano Lipfto,e Salmafi» 
con molti altri Critici per voler flabilire qualche cola 
di certo. 

(ij) Nulla é di più ragionevole , quanto il fuppor- 
re , che primi fodero gl' Indiani a domefticare i Bachi 
da feta , dopo che gli ebbero conofeiuti . Avvalora la 
nollra conghiettura il fapere, che anche al dì d' oggi 
nella Provincia di Canton nella Cina vi fono quell’ 
infetti felvaggìjchc fenza alcuna cura umana fanno ne’ 
bofehi i loro lavori , come dice il Cornee , applaudito 
dal Leffer j e dalla relazione de’ viaggi fatti nel Mogol 
da Giovanni Qwingnton s’ impara che colà ( oltre i Ba- 
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chi domeftici) fi raccolgono da qucfti fei fucccffive 
entrate di feta, afficurando egli che il calore del Sole 
rende gl’ infetti molto più fecondi , che nelle nofire 
parti, ed è perciò che ivi 28. giorni dopo la nafcita fi- 
lano la loro fitta, e così hanno campo di formare I 
bozzoli lei volte l’anno. Ancora il £ir^rr dice che due 
volte nella Provincia del Cekfungh fi coltivano i Bachi , 
e che dalle loro memorie due milla ottocento anni pri- 
ma della Era nofira volgare ivi furono coltivati . Per 
ciò che fpetta a noi , fi fa certamente da Vrocopio , e da 
Teofane Bizantino y che vennero quell’ infetti a popola- 
re l’Europa verfo l’anno jij. dell’Era nofira volgare, 
per opera del celebre ImperatorCia^im'iuio: e CofiantinopoU 
fu il primo, che si fatti lavori fcorgefie ; quindi è ben 
ragionevole il credere , che fi fpargeflcro per tutta la 
Grecia . Nell’ Italia Mori vi fon tempre fiati, ed il 
Muratori ci fa fapere, che in qual tempo vi pafialTe 1 ’ 
Arte della feta , niun monumento gli è caduto fono 
degli occhi, che ce ne avvilì. Il Triflìno, forfè per dar 
maggior lode al fuo Protagonlfia , ne fa dar l'onore dal 
Conte d’Ifaura a Bellifario, e fupponendoli in Roma , 
gli pone in bocca quelli verfi al Lib. ij.dell' It. Lib. 
fieramente Signor quefli fon doni 
Da far voltare ogni oflinata mente t 
E tanto più gli denno ejfer giocondi y 
Che 7 primo fofle che recò da’ Terfi 
il far drappi di feta in quefle parti; 

E qui portafie il feme di que' vermi 
Che pafciuti di Celfì, mandan fuori 
Seta dal ventre y de la qual fi fanno 
in breve tempo intorno un labirinto y 
Donde non panno uflr fe non con l'ale. 

Con più df ragione però facilmente polliamo conghiet- 
turare che nel iijo. folTero i nofiri infetti nellaSicilia, 
come parte del bottino riportato da Ruggieri fopra va- 
rie 
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rie Cittì della Grecia : quello per altrò , che fi può fta- 
bilìre di certo è, che in quell'anno nella Cittì di Palermo 
fì videro manifatture di feca , e che poi fi fono Tparfi 
gli opera) ancora nella Calabria. Di lì niente più fà- 
cile, quanto il dire, che il reftante dell' Italia abbia 
imparato ad arricchì rfene . Ofcura ancora fi è la intro. 
duaione dei Filugelli nella noflra Cittì, non vedendoli 
chi ne fàccia menzione i leggefi però nel MDV. decreto 
provifionale del Principe contro que’ Foreftieri , che 
rubbavano i Mori ,e nello flelfo anno furono i Bozzoli 
aggravati per ogni libbra di foldi uno di Dazio, cheli 
chiamò della Trafitta , e così ancora nacque 1' impoAa 
di foldi 7 , e lei danari circa per ogni libbra di leta , 
che ufciva daIloStato;da ciò fi può fofpcttare che mol- 
to tempo innanzi eranfi dati i Villici del Territorio al- 
la coltura di quell' infètti, e forfè per fino dal 1428. 
in cui cominciò a decadere dal fuo antico (plcndore 
l'arce della Lana. Nel 1487 ( quando preflar vogliafi 
lède al Biancolini nelle Giunte al Zagatta) era nelle 
Fiere di Bolzano affai pregiata la noflra feta , benché 
folo nel 15 jy. foffe eretta con lodevoli Capitoli l'Arte 
de'SetajuoIi , e de' Filato) , légno evidente che molto 
allora concava la feta del nodro Paefe, ond'è che ri- 
levali dai Regi Uri Camerali, che nel ifj 6 . ne furo- 
no denonziate libre i($omiIla. 

(14) I moderni Filici hanno olfervato, che la parte 
da cui deve sbucare il pulcino dall'ovo è più di ogni 
altra debole; quindi é che benché il becco dei pulcino 
ancora non fia lilTato , ha però tanto di forza col Ircl^ 
fo battere e ribattere , quanta è necelfaria per farli ft ra- 
da, la quale appena fittali , l’aria l’indura in tale manie- 
ra , che pofcia è atto ad atterrare anche la parte più 
foda e rcfiflente : in quella limilitudine fono fpar- 
fe le anzidette offervazioni . Per ritornare per altro al 
nollro foggetto, ella è pure una cofa mirabile il vede- 
Y X re 
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re da sì picciol grano ufcito un verme , che fenza com- 
putarvi il capo , è lungo la (élla parte di un’ oncia . 

(ijr) Il Libavio, il Malpighi , ed il Levrenocchio 
fcoprirono quelle minutillirae fila, che circondano la 
bocca del verme per fino dal primo fuo nafcerc ; que- 
ll’ ultimo confiderà , che quefte fieno mille volte più 
fbnili di quelle , che egli poi fórma al Tuo incriuli- 
darfi: per altro efle hanno tutte le perfezioni, che fi 
feorgono in quelle. Non è inutile però quello difpen- 
dio di feta,che in tutto il tempo di Tua vita va bomi- 
cando , mentre fc per qualche ventura cade la ruca ,a 
quelle fila s'appende, le quali avendo un valore propor- 
zionato alla graviti del fuo corpo , la fodengono in al- 
to, o rendono almeno la fua caduta più lenta , e di gran 
lunga più dolce. Ragionevole ancora è il penfare, che 
appiccandone gli eflrcmi alle foghe, fervangli comedi 
punti finì per làcilitarfi Io fpoglioal tempo delle mute. 
Ma da quelle prime fila nafcequeflione quale ell'cr deb- 
ba la materia della feta , perchè altri la deducon dal 
Moro , altri la dicono una tenfione degl’ intellini, ed 
altri una fupei fluita del cibo ridotta in umore. Da que- 
lle fila però, che clli tramandano prima ancor di nu- 
trirli, fi può llabilire, che quello liquore fia loro con- 
genito , e dato dalia provida Natura per attaccarli in 
cafo di cadere, e per quegli altri ufi, che noi vergia- 
mo j il quale, crefcciido il verme , anche egli crefea 
fino ad una certa maturiti , nulla acquillando dal Mo- 
ro, fuorché materia, è nutrimento. 

(i<5) Malagevole per non dire imponìbile è il for- 
mare una ficura divifione delle varie fpecie di quell' 
infetti i non ollantefarà meglio Taverne qui un dettaglio 
che fia forfè imperfetto, di queilo che refiarne total- 
mente alTofcuro. Io li diftinguo adunque così 

Prima idi pelle bianca,chc la il bozzolo giallo, iitav. 
Tatt. Sav. comuniflima nel Veronelè . 

Secon. 
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Seconda ;dì pelle bianca, che (a il bozzolo di ungial* 
lo carico, piccioloeftrettoa mezzo.ComunilIìma nelVe- 
roncfe , ove dicoufi Spagnolctti > forfè perchè venuti di 
Spagna . 

Terza: di pelle bianca, che fa il bozzolo candido. 
Lìb. Tat. Sav. comuniflima nelVeronefe. 

Quarta: di pelle bianca, che fa il bozzolo più candi- 
do, picciolo, e ftretto a mezzo. Comuniflima nelVe- 
roneie , ove diconfi Spagnoletti bianchi . 

Quinta: di pelle bianca, che fa il bozzolo rofeo pic- 
ciolo, e (fretto a mezzo. Lìbav. Tatt. comuniflima nel 
Veroncfe , ove fi dicono Camozzini , o Carnafoni. Quelli 
Bachi, come anche quei della (econda,e quana fpecie 
detti Spagnoletti , fono di picciola figura per fino alla 
quarta muta, e pofcia ingrandifcono gagliardamente ; 
quindi nell'andare a lavoro fi raccorciano, e polli (b- 
pra le fralche fanno una picciola galla forte, quali priva 
di borra, e che è alla metà divifa profondamente da un 
cingolo che la fafeia, per cuiacquillò il nome di Cenr/nir. 

.Sella : di pelle bianca , che fa il bozzolo verde bruno. 
Sav. Taf. 

Settima : di pelle negra , che fà il bozzolo d' oro ca- 
rico. Sav. comuniflima nel Veroncfe , ove i Bachi chia- 
manfi Mori. 

Ottava; pezzata di negro, c rofeo, che fà il bozzolo 
verde gajo. Sav. Db. Tatt. comuniflima nel Veroncfe, 
ove i Bachi fi chiamano Mori. 

Nona : di pelle negra , che fa il bozzolo bianco . Co- 
muniflima nel Veroncfe . 

Decima ;di pelle negra, che fà il bozzolo giallo. Co- 
munilfima nel Veron. Quelli Etiopi fono ordinariamen- 
te piu forti, ma a motivo del lor colore bruno, mentre 
fono della feconda e terza età, mal fi conofeono fra le 
foglie, c vanno foventc a letamaio per non elTer veduti. 

Undecima :di pelle verde, chefa il bozzolo verde gial- 
lo. 
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lo, o di Parrocchetto . Sav. Tati. 

Quefta divifione per altro è poco da confiderarfi, per 
rifpetto ad una più notabile di fpecie i perchè primie- 
ramente diflinguonll in due digerenti ùìme nature, cioè 
di quelli che mutano la pelle quattro volte, e di que' 
che fe ne fpoglian Ibi tre. Volendofi azzardare qual- 
che conghiettura fopra qued' ultima, fi può dire, che i 
Bachi di cotal forte abbiano una pelle di meno , giac- 
ché foltre ne depongono i per altro lalor vita è poco più 
corta di quella degli altri , mentre dopo la terza muta 
impiegano tanto tempo nel mangiare, e nello fpurgar- 
fl, quanto gli altri nello fpogliarfl nuovamente, e pre- 
pararli al lavoro. Vi ha notabile differenza nella loro 
grandezza, elTendo quelli più piccioli , oltre che conofeon- 
fi facilmente , perche elfi fono di pelle più lucida, e 
trafparente od untuofa : amano il monte , fono più de- 
licati , e più nemici del caldo , e vogliono le foglie af- 
fai tenere» pagano però quella maggior diligenza con 
la feta <hc rielce più nobile . Come fiali propagata ta- 
le fpecie, non è quellionc da venirne a capo , attefo- 
chè il folo Pattarol le ha conofeiute amendue.il Vida, 
l’ Aldovrando , l'Autore dello Spettacolo della Natu- 
ra, ed il Padre Granata videro fol tanto quelli. Il Li- 
bavio, il Polfrancelchi , il Corfucci, il Malpighi, il Savag- 

f ea, eilReaumur conobbero gli altri. Accoppiai quelle 
ue differenti fpecie , unendo diverfa femmina con di- 
verfo malchio, e ne nacquero certi piccioli Bacolini ,• 
che aveano irregolari, e fenza ordine le loro mute, e 
che quando io credea dovere elfi vivere ancor lungo 
tempo, fi rinferrarono in un fottililfimo bozzolo, non 
più grande del frutto di un fufino. Non è da tacerli 
avere io veduto in quell'anno un Baco da feta Etiope,, 
e mezzo bianco : lungo la fchiena,dal capo alla coda, 
era perfettamente divifo, e per fino nello llilo, che s' 
alza nell'ultimo anello: i piedi , e quelle che io chia- 
mo 
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mo braccia corrifpondevano negre dalla lor parte, e 
bianche dall'altra; gli occhi folamente erano tutti e 
due da Etiope, e podolo a lavoro mi arricchì di un 
bozzolo giallo , da cui ne forti una farfalla fémmina . 

(17) Di undici anelli, o incifure di una differente 
grandezza è formato il corpo de' Bachi da feta: dall’ 
uno , e dall' altro lato del verme feorgonfì per il lungo 
certi punti negri , che fi chiamano fliraate , e fono gli 
orificj de’ corri fpondenti polmoni, per i quali refpira ; 
nel mezzo dell’ultimo anello tiene un adunco codino, 
o fìa fìilo, e per tutto il corpo è fparfo di molti peli, 
varj nel loro colore. Il fuo capo a proporzione del re> 
{tante è molto fmifurato,gll occhi fono immobili , cioè 
ha egli fei diafani globi , che adempiono il loro otti- 
zio , i quali talmente fono collocati , che egli con efli 
può feorgere d'intorno, come fi a vede due vere luci 
movibili : di lei braccia è formata 1' anterior parte del 
corpo , e di otto piedi la pofteriore , e sì l’ una che 1’ 
altra ha le fue unghie , che il Malpighi annoverò per 
quaranta, efléndo anche tre a fuo dire i moti progreA 
fìvi del piede. L'interno poi della bocca è formato da 
una maravigliofa ftruttura di denti, o forbici che noi 
dir le vogliamo, con che trita le foglie. Chi vuol co- 
nofeere quanto vaglia una efatta offervazione , legga 
per poco il Malpighi , ed il Lewenocchio , che molte 
belle cole feoprirono di quello infetto. 

fi 8) Le Api furono dette Bombici da Ariflotile dal 
bombo che fanno , il quale non è lo fleffo che il ron- 
zìo , mentre quello è lo flrepito molTo dal volo , e l' al- 
tro c il fuffurro , che fanno nell' alveare , quando vo- 
gliono ufeirne, o volfi mutare il tempo . Varrone di- 
flinfe la forza di tal parola , dicendo ex apibnt conjeSx- 
ram facimt, fi intns faciunt bombum , e male fi efpreffe 
r Autore del Poemetto di Thilomela che Io tiene pel 
fufluro , che fanno intorno ai fiori , dicendo Bombii^ 

lat 
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lat ore legens munera mellis apis , o pure Bombitat come 
vuole ilGifanioida ciò fi deduce poterli ufare il verbo 
Botnbillare , benché da nefl'un altro Autore adoprato , 
altro efTendoje di diverfo lignificato del verbo Roncare. 

(tp) Que’ rilofofi, c que' Poeti , che dalle morte 
interiora del vitello pretelèro didurre l'origine, e del- 
le Api, c dc’noftri infetti, pofero quali fra quelli due 
viventi una medefima origine. 

(io) Le Api formano i loro alveoli di una figura e- 
fagona per avere una fpccie di raziocinio Geometrico, 
fpiegato già da Pappo antico Geometra , e moderna- 
mente illuftrato dal Maraldi e dal Reaumur. Annove- 
rò il primo le Api di un alveare perfino a iSooo , ed 
il fecondo ollérvò che efeono quattro volte circa il gior- 
no per cadauna ì dal che fi deduca quanto poco lavoro 
faccia un numero sì llerminatoa capo d'anno . Per altro 
fono a tutti note le polveri feminifere , che Hanno fo- 
pra gli apici negli (lami de' fiori , le quali fecondo al- 
cuni Bottanici fono a lècondare i femi dovute ; racco- 
gliendo adunque queU'umore dolciallro , che trovali 
nel calice , fcuoteranno ancora quelle polveri , prima 
che effe fieno perfezionate, e prima che il feme nello 
Itilo fia maturo, ed atto a riceverne la feconda virtù, 
rendendo intanto molto danno alle piante, per ragione 
al lor frutti. 

(ai) Anche la (orma del bozzolo del Baco da feta 
ha del mirabile, quando riguardar vogliali con Filofo- 
fico ingrandimento. Della metanica eh' egli adopra in 
formarlo ne parleremo a Ilio luogo, balli incanto il fa- 
pere, ch'egli è una fpecie di raziocinio quel tcITerc,ch’ 
egli là la lua cafa in figura di sferoide, con la quale (ì 
circonfcrive perfettamente, riguardo alla forma, che 
nel fuo cangiamento deve afiumere di farfalla: e poi 
quel lafciarela parte, da cui deve sbucare, più debole di 
tuttoil reftaiice,non è egli una Ipecie d'intendimento? 
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(iz) In quello fccolo, in cui la Natura fi è lafciata 
Icorgerc aflài più da vicino, fono ceflate tutte quelle anti- 
che maraviglie, che narravanfi del Re delle Api, Il 
Maraldi, e il Reaumur oflervarono effere quella la Ma- 
dre fecondatrice dello fciame, talmentechè il loro regno 
è caduto in mano femminile, fenza mai più fperare di 
liberarfirne : e quel eh’ è peggio in una Regina ,così la- 
feiva, che mantiene zajo.raafchi perle (bla .Anche del- 
la loro caflità non conviene più farne fchia mazzo, pro- 
venendo quella daH’eirere prive di fello. I malchi, di 
cui fervei! la Madr-infetta fono i Pecchioni , e per 
confeguenza (àranno i Padri dell' A pii ora quelli al ve- 
nir dell'inverno fono tutti cacciati dall’alveare , non 
perdonando talvolta a gran parte de’ teneri vermicelli, 
che giacciono negli alveoli : un tal atto , fe fi conlìde- 
ri, oltre elTer barbaro, é ancor villano, perchè ognu- 
no di loro viene aflalito da molte Api, e di più effe 
fono fornite di un pungentilfimo aculeo, ove i poveri 
vecchi non hanno arme con che difenderli . 

(zj) Egli è collante nella Pratica Medica, che gl’ 
infètti fono inimici della umana natura , benché M .di 
Reaumur inclini molto a giullilìcarli da quella accu- 
la, evoglia almeno che egli Ila incerto, fe le Ruche 
fi pollano mangiare, come le Ollriche , e le Chioc- 
ciole. Quella prova, che il più curiofo e coraggiolb 
Filolblb non rifolverebbefi di praticare, fu per ciò che 
riguarda a' Bachi da lèta efperimemata accidentalmen- 
te da un picciol fanciullo ; ed egli dopo averne man- 
giato un numero llerminato non fu foggetto ad incommo- 
do alcuno, anzi ora molto crefeiuto in etì,aHicu caper 
quanto può ricordarfene del loro gullo piacevole. DI 
altri affai ghiotti di lìmil vivanda ne abbiamo 1’ efem- 
pio in una fimtefea del Chiariffimo Poeta Sig. Conte .Al- 
fonfo MontanariVcToncfc ,i\ quale volle narrare lo Ura- 
no cafo nel prefente piacevoliflimo Sonetto 
Z 
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QHi mai lo crederà ? La mia Fantejca 
Mangiò i Bachi da feta, e baite falda 
Di non voler pacargli alta C-iflalda, 
che dopo aver fudato ora fla frefca . 
è Cafra coflei, nè Barbarefca , 

Uè del Caucafo là nata alla falda, 

O in Etiopia , e dove il Sol più fcalda , 

"Ifè Sarmatica è al fin , nè men Tedefca : 
m Monteforte al Vefcovo foggetta 

Fitta nacque, e non è bella nè brutta, 

E tien più tofio la cucina netta. 

Eia quinci a farla efaminar condutta 

.Al Daj'io della feta , a cui i afpetta 
Frenar tal guflo onde non fta difirutta , 

Sarebbe ancora mirabile ciò che avverte il Polfrancc- 
fchi ,cioè che fra quell’ infetti non ufifi la Toligamla , fe le 
cfperienze non avelTcro moftrato all' incontro. Ella è 
bensì una cola mirabilillìma il vedere , come un umo- 
re vilcolo palTando ncr una trafila, al fentir l'aria tal- 
mente fi condenfijcne facciafi un filo confillente, e co- 
me da mi corpo così umido Ibrtifcano fila così tenaci 
e da tanto; ed è ftupore il vedere, come un infettoco- 
sì picciolo formar pofia quelle fila così lunghe, che al 
riferir dell'Autore dello Spettacolo della Natura arrivi- 
no per fino a 950. piedi, o come M"". Lionnet nelle note 
al Leffer a 900. II Boyle le crede lunghe joo. ulne, e 
non leghe come gli fa dire alcun altro, c dice che pefano 
due grani e mezzo. Nè da maravigliar m- no è la forza di 
quelle lunghilSme fila, una delle quali, al dir del Reau- 
mur, fu capace di Ibllenereil pefo di ungrolToe mezzo- 
(14) Raccogliendola foglia nelle cime de’ Moii ven- 
gono quelli, come avverte Crelcenzio, a foftirir mol- 
to danno per la circolazione interrotta ; e poi quella 
iìtol clTere per lo più morbida e giallallra , per laropia 
del fugo e dell'aria, che colà fignoreggia. I verdi ra- 
mo- 
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inorcelli , e le fòglie umide dalla rugiada , o fèrruggl* 
nate dalle nebbie cagionano gravilEmi morbi negl' in- 
ietti, come vedrain nel Terzo Canto. Nella raccolta 
per altro di quefte foglie converrebbe, mentre i Bachi 
fon teneri , nutrirli ancora di fronda giovane , come a di- 
re di quella de’Gcllidi primo getto, o de’ rampolli più 
morbidi , perché quando fono dopo la quarta muta , 
quello nedrimento riefee loro così aggradevole , che man* 
giandonc troppo perifcono,o diventano malaticci >tra- 
lafciando per ora di dire, che quel fugo latticinofo è 
la fonte primaria della malattia più rovinofa che mai 
pofl’a fuccedere . Potrebbonfi adunque avvezzare i Vil- 
lani a giornalmente raccogliere i rampolli del baffo, e 
le fommitù tutte all’ intorno de’ Gtlfì , lafoiaiido il re- 
nante , che fcrvirebbe mirabilmente di ottimo cibo agl' 
infetti maturi . 

(aj) Giacché una certa Poetica bizzaria diede luogo 
a quella Canzonetta , ora che fèmbrano impegnate le 
Nazioni più colte per far rifiorire 1' Agricoltura , fìami 
lecito di cfporre un vago penficro per coadiuvar mag- 
giormente a quello fine. Il Sig. Muratori nella Publi- 
ca Felicità, ed il P. Ab. Montelatici in una fua Differ- 
tazionc llampata in Firenze fopra l’Agricoltura, vorreb- 
bono che fodero iflruiti i Villici nelle faccende della 
Campagna , o nelle Chiefe dopo i Catechifmi, o nelle 
Scuole del Comune , ove imparano a leggere c a fori- 
vere} ma quelli loro penfìcri fono quali impoffibili a 
porli in pratica per la gente con cui s'ha a fare. Non 
farebbe per tanto meglio il far comporre delle Can- 
zoni , che avellerò anche il lor popolare diletto , entro 
cui fparfo fodero quali in giornale, le pratiche operazioni 
della Villa? l>cr ciò che riguarda alla maniera, ce ne 
ha dato un picciolo cenno Columella nel Aio Calenda- 
rio Ruflico,cne abbiamo ancor qualche faggio neVil- 
lerccci Proverbi i e poi che altro Ajno a parere del Vi- 
Z 2 CO , 
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co, e di mole' altri i Poemi d' Omero, fe non fé Can> 
soni fatte per iflruirc i Popoli nella loro Religione , 
nella loro Storia , e negli antichi codumi ? e quede non 
cantavanfi a memoria da'Raplbdi nelle Fede, e ne' 
Mercati per le Città della Grecia ? 

(i(S) Non in tutte le età fi deve oflervare quedo pre- 
cetto : Dopo la nafeita per fino alla prima muta la fo- 
glia deve effere colta nel punto cheli dà loro a mangia- 
re, e dopo quedaper fino alla produzione della lèta farà 
necelfario il ripolo di un giorno » conviene però avver- 
tire, ch'elTa non fobbollifca, perchè fa venire la diar- 
rea agl' infetti . Amano quedi un molle, e tenero cibo, 
ma di fugo forte , e non vizzo . Le Gellè ancora quan- 
do fono mature a cagione del loro dolce, fermentano 
nel ventre, e la Natura è obbligata a fcaricarlene con qual- 
che incommodo dell'infetto medefimo. Dopo la prima 
muta bada dar loro in poca quantità due volte il gior- 
no la foglia , c così ancora ( ma con maggior abbondan- 
za) fino alla terza ; pallata queda , abbifognano di mag- 
gior cibo, Cloe alla mattina, nel mezzo giorno, e alla 
fera. Quello che far dovralli poiché fono fvegliati dal 
quarto letargo, fi dirà chiaramente a fuo luogo. 

(17) Certamente neldarea quedi vermi un’aria pro- 
porzionata confide la maggior diligenza deH’Lconomo 
agricoltore . M . Savagges vorrebbe che i Villici fi 
provedeffero di un Termometro per poter regolarla a 
lor modo, ma non farebbe ella una cola curiofa il ve- 
dere ne’ Mercati venderli in vece di vomeri , e di mar- 
re de'Termomotri ai Villani? chechc fia egli ne filfail 
grado aili 18. del Reaumur , che fono i 7.?. del Farc- 
nheit: Il mio dotto Amico, e per varie Opere celebre 
Riedito Gio: f'erardo Zevianì fece allevare in qued' an- 
no i Bachi da feta lèmpre nel grado fedicefimo dclRe- 
aumur , che rinviene il 68- del Farenheit, avendone egli 
avuta una doviziolà, e bella raccolta. 

AN- 
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(O T rOlgarmente quelle malattie li chiamano col 
V titolo di Tonno , che altro non é a dir del 
Malpighi , fé non un lepore , od impotenza di valla- 
re . Egli ci ai&cura , che quell' inlètti hanno gli ordì' 
narj lor Tonni due volte il giorno, benché T Mailer ap> 
plaudendo al Boerhave neghi che gl’ inTetti dormano, 
come non aventi notabile divilìone di cerebro dal cere- 
bello ; Se io dovelli dopo di ciò azzardare le mie con- 
ghietture, direi, per ciò che Tpetta a' Bachi da leta , 
che elfi dormono certamente , e forfè ( come pure av- 
verte il Libavio ) ogni tante volte il giorno, quante loro 
Ti è porto cibo novello. 

(a) Era gli antichi Autori v’ha chi conflglia di cuo- 
cere nella llanza de’ Talciccioni , de’ proTciutti , o della 
carne di porco, quando quell' inlètti travagliano nelle 
lor mute; io in ciò non veggo altro guadagno. Te non 
che dopo Te li mangieranno i Villani , con poco utile 
degl’ inférmi: altri poi vogliono llropicciati i cannicci 
con aflènzo, puleggio,od altre erbe odoroTe» ma que- 
llo Tt potria Tare, Te gli allievi folTero pochi. Credo 
adunque il migliore l'accendere qualche bacca di gine- 
pro , o qualche coccola di alloro , che con il loro Ipi- 
toTo , e viviheo potrian eflère di qualche gradimento 
agl' inlèni . I Cinefì abbruciano dello Aereo di Vac- 
ca in queAe Aanze , pretendendo che un tale proTumo 
lia di molto loro piacere j il che ulano ancora in tune 
quelle malanie , che provengon da Edema . 

C5) Lo Ipogliarli della pelle ,a che Tono Toggeni i 

Bruchi 
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Bruchi tutti , non è che un fuccefiSvo manifèftarfì per 
poter giungere allo flato perfetto di Farfalla , di cui e 
nella vita di Ruca , e nel languor di Crifalide non fo- 
no che larve ; fi può afTomigliare quello cangiamento 
a quello de’ fiori , dando per qualche modo nell'awe- 
lìa l’infetto, come il fiore nel bocciolo , il quale apre 
la fua bellezza, allorché sbuccia dal fuo invoglio. Ne- 
■ceffario egli è adunque, che i Bachi da feta depongano 
quello fpoglio , onde averne i lavori , che fono l’ uni- 
co feopo di chi li prende a nodrirc , ed è tanto ciò 
vero , che il Signor di Reaiimur riguarda la Ruca, 
come l'ovo della farfalla , li di cui fviluppi paragona 
egli al continuato aprirli di un pulcino entro la buccia; 
in fatti egli pretende, che non fia alToluramente necef^ 
fario, che un ovo per elTer tale , non debba prendere 
alcun nodrimento . 

• <4) Una delle maggiori cau(e,dallc quali nafeono le 
ànfèrmitì de’ noftr’ inietti , è la voracità con che man- 
giano, e loro è tanto più dannofa , quanto hanno me- 
mo di forza per poter refiftere alla pienezza del ci- 
bo ; oltre cllcrc ciò coftante nella pratica Medica, ne 
abbiamo ancor favvifo dall’antico Galeno , che dilTe 
His eHtm repletis , rationabiie efl plethorìcos cafus advemre. 
In Hip. 

(t) Ninna certa regola vi è per potere interamente 
prefagire la durata di quelle lor malattie, nè il tempo 
che dall'una aH’altra frappoiui'i ; quelle chefi vanno po- 
nendo , fono le più ordinarie, ma per altro variar pof- 
fono e ìjI Vari .tre de luoghi, e al variare la norma del ri- 
'barli dice il Malpigli! , cd io vi aggiungo ancora al va- 
riare del freddo, e del caldo nelle flagioni . Per altro 
l’età de’ Bachi non fi deve numerare da’ giorni , che 
efli vivono, ma dalla quantità delle menfe, che lor fi 
fon date , cosi che uno nodrito in due giorni quattro 
■‘volte con cgual porzione di cibo, farà eguale ad unal- 
' tro 
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tro, che in quattro giorni da (blo per una volta il gior- 
no pafciuto. Da ciò nafce la irregolarità delle dormi- 
te, e dello fvegliarfi, ed il modo di parcegiarli farà il 
ibmminiftrare maggior cibo a'più tardi, c minore a‘ 
crcfciuti. L'avvertimento che dopo fi pone è dclSig. 
di Savagges, il quale non è meno Economo, che Fili- 
co: dice egli,t' per tanto dì mefiteri fvllctUare la -jita ne* 
ghittofa di quefli Bachi , obbligandoli a. lavorare , e 
derfi nel bo'^xolo , giacché non fono utili , che ut gL Hitimi 
loro momenti . 

(6) I prefenti fegni delle mute prefaghi ora appari- 
feono, mentre prima la piccLolcrza de’ vermi non jwr- 
mettea di oflcrvarli j quello che in quelli verfi fi accen- 
na ha fatto Hupire il celebre Malpighi, che al fin co- 
nobbe efl'crc un fegno del novo nafeente capo , quattro 
volte maggiore del vecchio r ma come dunque vi dava 
egli entro racchiufo?fi può fofpettare, diceil Rcaumur, 
che ellendo molle e flellibile, fiali accommodato al luo- 
go che racchiudcvalo , c allor che fu libero , mediante 
il fuo elaterio prefa abbia la naturai fua figura , e me- 
diante il dilfcccamento dell'aria, la naturai fua durezza. 
Il medefimo oflervò, che il loro artifizio per ifpogliar- 
11 confile nel gonfiare, e nel contraerc alternativamen- 
te gli anelli, merce di che la pelle vecchia fiaccali dal- 
la nuova, e viene ad aprirli in qualche fito, da cui fc 
n'elce la Ruca. Il Baco da feta dimenando lungamen- 
te i piedi comincia a fvefiirfi , principiando dal cranio, 
e poi dai lati che hanno quafi delle negre linee, che 
mollrano dello fpoglio il progrefio; nella fine perisfa- 
feiarfi del tutto, ei fi raggrinza , alzando la parte da- 
drieto, e impiega tutta la forza delle fuc vifccre, e de' 
fuoi mufcoli per inarcare il capo , e fpingerlo, onde 
efea dall’ apertura , che nel principio della pelle fi è 
già dibtata. La nuova pelle di cui fi veggiono poi ve- 
diti, è femprepiù bianca della prima, e quello è fegno 
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coAante di fanità , come all' incontro il vederli gialli 
dopo le mute, può indurre un certo fofpetto del loro 
eflere inférmi. Tre adunque faranno i fegni della loro 
fàlutetla bianchezza della pelle, la frefehezza delle cai^ 
ni, c 1’ avidità del cibo. 

f 7 ) Secondo i computi del Malpighi il Baco ne’ tre 
fuoi flati vive circa a feffanta giorni , e fecondo i com- 
puti medefimi, egli nelle mute, e ne’ flati di languore, 
e di perfezione confuma fenza mangiare la maggior 
parte di quella fua vita,ch'ò pur così breve. OfTervifi 
in oltre, come egli fia molto avido di cibo a cagione 
del grande apparato di ventri , che molto ancor ne di- 
llruggono, mangiando egli in un giorno quanto pela. 
Da tutto ciò ( fe è f>ermefTo il giudicare) crederei che 
la Natura avcfTe afToggenati quelli animali a dover fof' 
ferire una tale infermità per lor medicina .Come po- 
trebbono elQ mai digerire sì fatta mole di cibo , fe fem- 
pre continovalTero nello flato di Ruca a vivere con tal 
voracità ? egli è dunque naturale il fupporre , che per 
non foccombere alla troppa copia cadano in sì fatti lan- 
guori, e da ciò ne proviene l'ottimo effetto, che intan- 
to ellì non mangiano , e confumano quel fbverchio , 
che hanno già ricevuto. Con ragione per altro dice il 
Liller nelle note al Goedart, s’argomenu che la pelle 
di cui fi fpoglìano fatta dura , ed incapace di maggior 
eflenfìone , convien che fi rompa a! crefeer notabile de- 
gli animaletti, il che avviene o dall’aria elleriore, che 
la diffecca, o dal nutrimento interno ch’ella riceve, il 
quale non è in proporzione all' ingrandirfi del corpo. 

(8) Egli nell' abbandonare la fpoglia rinova il capo, 
i denti , la pelle , ed i peli , c forfè anche i mufcoli di- 
ce il Malpighi, c per fino le unghie ci foggiunge il Le- 
vrenocchio ; la nova pelle è sì perfetta , che ha i peli e 
sì lunghi, e sì dipofli come eran nell'altra: non fi po- 
trebbe penfarc che quelli follerò dentro ne’ vecchi , co- 
me 
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me entro certe guaine , donde poi fìano ufclti t fembra , 
che lo Ibl^ti il Reaumur. 

(9) Sangue egli i veramente l' umor vitellino , che 
pafce gl' inietti, non eflendo bilbgno ch'egli Ha roflb 
per efier tale. II fangue rollo è aliai più pefante dell' 
acqua, ed il di lui purpureo dipende dalla fua denlitìt 
quella coniìlle in certi globetti giallognoli , che fi uni- 
icono a lei a lei , e la di loro unione làdi nel corpo 
per forza dell' arterie, e del polmone , e del core. Il 
polmone degl' infetti, non è come quello degli anima- 
li, che hanno il làngue roflb, e non può contribuire 
alla condenlàzione del fangue, e tanto più, quanto me- 
no hanno le loro arterie di moto , quindi egli è che re- 
tta acquolb, perchè privo di que' globetti e troppo di- 
fciolto e lottile s ben è vero che il Levenocchio vole che 
nel nollro infetto vi lìano de' vali di fangue , ed arri- 
va per lino a farli delineare , ma potrebbe eflere eh' 
el fi fblTe ingannato. 

(10) Non (blo per le bocche de’dieciono polmoni, 

come vuole ilMalpighi,rcfpirail nollro infetto, ma an- 
cora per tutta l'abitudine del corpo , come vuole il Keau- 
anur. Il fuo cuore , che a diflèrenza degli altri animali 
che r hanno di figura conica , è un lungo mbo cilindri- 
co, feorre per ogni parte del corpo , ed ha il fuo mo- 
to di fittole, e diattole,fegno evidente della circolazion 
degli umori. La fpmale midolla è compotta di ij. ova- 
li nodi , in cui fonovi collocate altretante porzioni di 
cerebro , e quella è la forgente di tutt’ i nervi , che 11- 
feendo da' loro fponduli diramanfi per tutto il .corpo. 
Maravigliofa ancora è la interna ttruttura del cranio , 
che gli ripara la Ibttanza del cervello s e gli occhi , l 
demi , e la trafila della feta , fono un compendio di ma- 
raviglie, come fi può vedere nel Malpigù , nel Leve- 
nocchio e nel Reaumur . ' 

(11) Il Malpighi e il Reaumur fono affai contrari neh 
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la defcrizione di quello vafo , accordano però nel deci- 
dere da che provenga la varietà de' bozzoli con dire » 
che nafce dal vario colore del fluido in elTo eontenuto: 
come poi li aduni in quello faccheno l'aureo umor deir 
le fila , divifo dai fughi , onde l' animai fi nutrifce , i 
forfè hicile lo indovinarlo , avendo quello la bocca del- 
le glandulette fin da princìpio atte folo , mediante certa 
tal qual gomma , a lafciar trapelare quanto nella foglia 
ritrovali di conveniente a quello efiètto, efcludendo a 
tutto ciò che v'ha d’eterogeneo l'ingreflTo. 

(la) Varj come abbiamo veduto fono 1 colori de'bos- 
zoli , che formano i Bachi da feta . Il Libavio ha ere» 
duto che quella diverfità dipenda dalla maggiore o mi- 
nore fortezza del verme , e deducendo il color verde 
dalle foglie del Moro , fbibilifce che quelle non furo- 
no bene mutate in feta t quindi egli dice una maggiore 
concozione,dilleccando quello fu^o, tramutalo in giah' 
lo, che diventa poi bianco con l'alTottigliarfi, e farli 
più puro, lo non lo quale fondamento aver poflà que- 
lla teorica bizzarria , confiderando che i canali ove 
la feta fi accoglie non lafciano aperta la llrada a materia 
fporca, e che atta non fia ad ufficio sì nobile. , Da che 
dunque proviene una sì notabile varietà? L'efperienza 
parecchie volte replicata mi perfiia&,che con qualche 
fondamento fi potria flabilire, che tutt'i colori fono 
primigeni, e che la congenita natura de' divertì vermi 
U oooduce per neceflità ad una fimile varietà fra di lo- 
ro, non meno di quello, che fcorgtfi negli alberi, mol- 
f i de' quali , benché della flella fpecie ( come il pero , 11 
pomo, ec. ) formano fra di loro coìlantemente varie 
le frutta . Si lodano poi poco dopo ne' verfi i fiori fat- 
ti delle feorze de' bozzoli, che formanfi a Mantova , e 
con ragione, eflèndo e(E noti per tutta l'Italia, a cagio- 
ne dell' ellere in ogni fpezie cosi naturali , che a gran 
fatica fi ponno cooofeere . In quella Città ri4>hode 1* 

Ac- 
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AccaJemi* de' Timidi, una delle più illuHrì,e delle più 
antiche di Lombardia, ed il qui nominarla è una di* 
mofìrazione di gratitudine , che develì all' onore di 
cflcre in efla afcritto. 

(13) L'invenzione della reteè (btadalPolfrancelchi, 
e dal Corfucci additata , ma efii vogliono , che quando 
è coperta da’ vermicelli (ì trafportiin altro luogo, cola 
incompatibile con la riflrettezza delle camere. Io vo* 
glio che quella s'inalzi per lino al canniccio di fopra,e 
così inalzata s'accomandi alle colonne ben tefa; quindi 
per la prima volta radunanlì con le mani i rimafugli 
delle foglie, ma le altre volte vi fari la rete, e lliran* 
dola da un capo verrà con elTa quanto vi giaceva di 
fopra, cioè ogni immondezzai così da quella liberato 
il canniccio ritornali con la rete al ballo , e lì ripongo- 
no i vermi fopra di elio . Per avere uno fpazio lìbero 
alzali il canniccio di fopra , e li abbalTa quel di lòtto , 
e componendo le regioni di lètte celle , quando la ca- 
mera non fia più che balla , li aviù una comoda , e ba- 
dante larghezza . Sino alla quarta muta per altro ( che 
è anche quella , in cui più v’ è da temere ) lo derco d^ 
Bachi è duro, e negro, parlando fol di que'lànli da 
poi prende un colore come verde , nè cosi predo a ca- 
gione della dia grandezza diUeccali , perciò reda come 
bagnato da certo umido, che facilmente corrompefi, e 
puzza, del che molto rilèntond. ^li è di dgura feda* 
gona,bllunga, e quafi dellata, cerne ollervò ilLibavio. 

(14) Caffi Villa dei Veronefe , poda predo il Lago di 

Garda, fu luogo di delizie del nodro Fracadoro. Con- 
venientemente fi finge , ch'egli idruide quedo vecchio 
Villano fovrà i Bachi da feu, perche al dir del Corfucci 
eglifovra di ciò aveacompode certe ottave , benché poi 
foggiunga di non averle mal vedute , forfè perchè non 
le foce mai, non vedendoli di elle alcun'orma nel Ma- 
nnfcritto, che forviairedizione delle di lui Opere, dataci 
dal diligente Cornino. Aa z (15) 
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(15) PafTati lì 4^. gradi di Polo, quello verme ò non 
v'd perchè non vi allignano iGelfì,o eiléndovi non a> 
vrebbe forfè calore ballante per poter filar la fua feta , 
c perciò ne reda privo quali tutto il Regno di Francia ,tut- 
U 1 ’ Alemagna , l’Olanda, e l’Inghilterra, con tutto il 
reflante de' Paefi Settentrionali . Dopo li 41. gradi , piò 
che fi va verfb il nalcer del Sole , più la feta reda pe> 
fante e dura, quali che l' infètto abbia avuto un nodri- 
jnento di aria troppo grolTolana per una materia così 
delicata ,e perciò fono poco ricercate le fècedel Levan- 
te, e dell' Alia. Le più belle e leggeri li raccolgono 
ne' luoghi podi ne' gradi circofcritti dal 4$. per fino 
al 42, , ond'è che la Republica Veneta ne domina la 
miglior parte , ed è atta a formarne d'ogni deliderata qua- 
lità . Verona in partìcolar modo didingueli > ed elTa fo- 
la , fe la diligenza contradaflc alla corrente del codume, 
potria fbmminidrarne ad ogni ufo. Le Sete del 
ietto, di Bren:^on, e di Torri, non invidierebbero quel- 
le, di cui formano ìloro Or^li più finì i diligenti Pie- 
montefi , e le fète del Lago fòrebbono un raro aflbrti- 
mento di fili fìnilfimi . I monti , la pianura confinante 
al Vicentino, e tutta quella vada Campagna , che da 
mezzogiorno a fera fi 'cdcnde può dar feta d' inferiore, 
ma buona qualità» e’rederebbcTquella de' terreni baffi, 
come mcno^nobile c per la maggior parte pefante, al- 
le materie. ed a' lavori piu grolÌoÌani;e così il Territo- 
rio Veronelè modrar potria d' ogni lòtta di fèta , le- 
vando maffimamente delle più belle il Commercio agli 
ftranieri Paefi , che tanto profittano con le colè nodm, 
della nodra medefima negligenza- 

(, 16 ) Qualche cofa conveniva dire delle malattie ac- 
cidentali del Baco da fèta , e tanto più che gli antichi 
Scrittori , e gran parte de Moderni le hanno intiera- 
mente trafeurate» io ho procurato di rintracciarne con 
la fpcriena, e con la ragione le caufe, i fintomi, ed 
i , . i rime- 
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i rimedi ì le poi in maceria cotanto delicata fbflèvi al- 
cuno ancor più delicato , beva ad altro fonte , che per 
me ne foin paro . Veniamo adunque alla prima : La 
pioggia, la nebbia , ed il vento marino eh’ è per Tua 
natura umido , fanno rilafciare le fibre della pelle agl* 
infetti conia loro umidità, onde ritardanfì gli umori, e fi 
gonfia la pelle in Ltuc^^nut^ùt fegni di quello morbo 
Ibno un cralucido gonfiamento , la triflezza , ed alla 
per fine il verlàr marcia dal corpo. Sarà buon rimedio 
l'aria ferena, che col Tuo dolce e fpiricolb porti via fèco 
dal lor corpo l'umidicà < e la dieta, che faccia confu< 
mare quel viaio del fluido, profumandoli con rimo po- 
llo Ibpra le brage . Ordinariamente per altro tute' i ma- 
li di quefl'infecti fono accompagnaci da certa tal qual 
lucentezza nella fuperficie della cute, e ciò avviene da 
maggior copia d' interior fugo, che fatto più tardo ed 
acquofb per la pelliccila più rara trafpare , e per la 
diflenlione della pelle medefima , che un certo lilcio 
al di fopra v’ induce . 

,, ( 17 ) La Natura fece loro le fpoglie così giufle,che 
non è maraviglia, fe fono così diffìcili a deporfi, e tan- 
to più che elle fono d'un pezzo. L'aria fredda le ri- 
llringe , e le corruga di più, ond'è che il Baco nello 
fpogliarfi fi foflbca nella fua pelle. Segno evidente eh' 
egli è aggravato di cotal morbo, faranno gli: sforzi , eh' 
ei farà per ifpogliarfene, e buon rimedio dovrebbe ef- 
fere un dolce foco , che renda la fua pieghevolezza al- 
la pelle indurau . 

08) Il troppo caldo ed intenfo trapafTa i tetti nel 
percuoterli , cd induce ne’ vermi una foverchia trafpi* 
razione dannofà , che a poco a poco confumali t et 
fi allora fono avidi di cibo, s' indurano, e fànnofi in- 
flef&bili , e crefeono a troppo gran palO nella età loro. 
Giovò il bagnarli fottilmente , o fpruzzarli con acqua 
di rofe bianche, o di viole zoppe, che mitigò in loro 
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quell’ incendio i accom moda ndoli d' ora in ora con aprir 
le fineftre, ad un'aria più temperata . 

(19) Il fuoco, che così rpelTo, e volentieri tengono 
i Villani nelle danze de vermi , rarefàcendo l'aria, e 
follevando i fetidi vapori de’ letti, riempie pofcia anche 
col fumo la danza di particelle acro-faline volatili', le 
quali penetrando per l'abitudine del corpo, e per le 
laterali dimate dell’infetto , gl' inducono una viziola 
acrimonia , che pone in tumulto gli umori. ì fcgni 
fono quella rabbiofa conrorfìone , e quel colore indi* 
nante al rodo del vino) ed il rimedio làrà l’efporli ad 
una pioggia lenta e fottile, la quale con le dolci fue 
particelle temperi Tacrimonia de' (ali, ed allenifca l’a- 
fprezza della fibra . 

(io) La foglia umida- e bagnata , o dalla pioggia, o 
dalla rugiada , o dall’ umido del terreno, fomminiflra 
a' vermi un fugo troppo acquofo, di cui s'imbevono i 
vifeeri di troppo, e fi gonfiano. I legni , ed i rimedj 
fono gli deflì, che s’adoprano per la prima malattia. 
Necedario per altro, e miglior rimedio di tutti fari il 
(èparar todamente gl' inférmi da’fanì, perocché iocre^ 
do, che le malattie de' Bachi da feta fieno per la mag- 
gior parte contagiolc , come altresì credo, che poco 
frutto polla trarre l’economo da quede ofTervazionl , 
quando non efeguifea un tale precetto, attefoché allo- 
ra con poca fatica , e con legger attenzione fi ponno 
porre in pratica quedi per altro facili rimedi. 

(ti) La foglia munta, ed abbrucciata dalla nebbia 
produce in loro un fugo acre, e di poca fodanza,che 
a poco a poco fa cadérli in atrofia : légni di un tal ma- 
le fono quell' aggrinzarli , e rimpicciolirli , afferrando 
le foglie ed il canniccio i fu buon rimedio il foco di 
pino , o di ginepro accefo nella danza , il quale ravvi- 
vando l'eia diciti della fibra col fuo fpiritolo, dié lord 
vigore di purgarfi dal velenolb,chc col cibo ricevettero 
dentro il corpo. (ii) 
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ixx) Le foglie fèrnigigrie (ofia da pioggia pregna di 
troppi nitri , o lìa da Sole accolto , quafi in lente , da 
quelle gemmate gocciole ) (bno di grave nocumento agl' 
infetti . La gro^ezza di un tale alimento rigurgitando 
nel fangue lo fporca , ne rallenta la circolazione , e pro< 
duce la gonfiezza con la giallura nella pelle i in oltre 
non digerendoli il cibo,marci(ce nelle budella , e pofcia 
liquido elee dal ventre pieno di putridità . Gl’ infetti da 
quello morbo, li cono^no dalla giallura , dalla lu- 
centezza , e dal gonfiamento . L’ aceto è il rimedio , 
pe/chè egli difcioglierà quelli Tali intricati , e Birì fot- 
tile,ie fcorrevole il liquido, onde li potranno. evacua- 
re. Conviene però avvertire che poco in t^ni forta di 
malattia dovrà fperarli da que' Bachi , che dopo due , 
o tre menlè non mollreranno un qualche notabile mi- 
glioramento. 

Cadendo qualche particella di Tabacco, o di 
fale fulle {limate dell’inlèno,fe molte ne otturino, im- 
pedilconò il moto del core, e gl’induconoun certo vel- 
lichlo per cui muojono convulfi . £' per altro femminile 
pregiudizio il dire che dal fiato dell'aglio, de' porr4 
e. delle cipolle o d’altra sì lana villereccia vivanda re- 
llino edi pregiudicati « e fenza farne una efatta filoibfi- 
ca efpericnza ne abbiamo tutto giorno la prova , veden- 
do che il Vìllici in tale llagione non mangiano quafi al- 
tro, e per quello capo non perilòono i loro Bachi . 
L'oglio e tutte le materie untuolc frapponendofi ne' 
pori, e ne' lori de' polmóni impedifeono la refpirazio- 
oe t’fe'liano tocchi in un fole anello guarilcano, fe in 
dzicio tee, za quattro, dopo due giorni marcilèono , e 
fe per tutto il corpo, in meno di due minuti muojono 
fia mille convulfioni . Il Malpighi difle , che unti di o- 
glio,e di miele nelle (limate perifeono , ma che reftano 
falvl, fe quelle Ubere, fieno aìperfi foltanto nel rellan- 
te del corpo tqutfto è falfo,e ce lo prova il Reaumur^ 
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Io per altro ho idole^iata la prefcnte verità J ftrvetW 
domi di una gentile favoletta dal Vida inventata, e dal 
Capponi feguita , per rammollire con si piacevole di- 
grel&one rafprezza dell' argomento. • ‘ 

(X4) Il calcinarli, o tartarizarfi del Baco da feta è un 
prodigio che non lì IHma fra gli ultimi della Natura . 
Quello morbo ora fi è fatto comune , mentre per l'ad- 
dietro dal fìlenzio degli Scriaori, e dalla novelletta di 
quel buon Eremita narrataci dai Valifnieri nelle fue o> 
pere, fi può argomentare che fblTe rarilOmo. Non av- 
vi alcun preventivo fìntomo, per cui la fua venuta co- 
nofcalì , tranne una picciola macchia inclinante abrof- 
io, che poco dopo vien bianca, la quale prello lì di- 
lau, onde poi irrigidifeono , e pieni di calcina in po- 
che ore divengono. Quella macchia fi feorge di colo- 
re più carico per tutta la coda , nelle ligure del quarto 
anello, lungo le llimate, ed in cima al capo . Benché 
forfè il principio di quello tartarizarli lìa lo flelTo , lo 
flelTo però non è in tutti l' effetto, rellando altri come 
mufiàti , altri duri perfettamente di color bianco , altri 
come afeiugati , e del color della foglia di Tabacco , 
altri negri e fabbionoft , forfè perchè qui altre malattie 
vi lì frammifehiano, che alterando interamente gli u- 
mori, diverfilìeano ancora Tapparenza della cute. IMi- 
lanelì lo dicono il Mal del fegno, ed i nodri Villici, chia- 
mano col nome di Zuccarini quelli Bachi incroftati , eh’ 
è quel Mofeardini de’Francelì. Per l’Italia poi lì cono- 
feono col nomedi Calcinacci.. Rare volte vanno in ro- 
vina le Famiglie intere prima della terza muta , benché 
fi vedano di quelli della prima, e feconda, e lì fiano 
olfervate Crifalidi, e Farfalle incroflate, 

(ly) DilTomiglianti fra loro fono i penfamenti de' Fi- 
lici illuminati in quella sì difRcil materia , ma com' clQ 
fono fondati in fuppolli poco fullìllenti , e poco in ol- 
tre valevoli a render ragione di tutt' i Fenomeni » che 
' : fono 
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(bno propri di quefla malaRìa , così fono ftato coftret- 
to a dipartirmi dalle loro opinioni , per dir qualche 
cofa, che abbia un pò più del verifimile La fpiegazio- 
ne di quello morbo, che ne'verfi fi è toccata, fcmbrar 
puote a prim’ occhio più bizzarra che vera ; pure fer- 
ve mirabilmente a rendcrcontodi ogni circollanza , che 
in pratica fi vede propria di quella malattia. Io efpongo 
qui le mie conghietture ,che ell'endo fondate fopra ve- 
ri fuppolli,e da efii didocte con buona logica , devono 
appagare qualunque difcrcto Lettore . Egli è certo per 
tanto , che quantunque molt' infetti fi trovino in 
molte loro parti fomiglianti a’ Bachi da fèta, e formai 
ti di vifeeri ad un modo difpolli , e ravvivati da un 
fangue fomigliante &c. nientedimeno ( ch'io fappia ) 
del folo Bigatto è propria quella malattia. Da quello 
convien dedurre nalcere quello morbo da cagione ellrin- 
fcca , e propria folo di quello infetto ; perciocché , fc 
egli nafcelTc da una cagione fufcitatafi nell’ interno del 
verme , perchè in altro ad elTo fimile qualche volta non 
feorgefi? che fé non è tutta propria di elfo quella ellrinfccà 
cagione, perchè gli altri infetti non ne patifeono? Da que- 
lle confiderazioni (i fcorge,che faria in uno, od altro 
modo affetta , non può elTere la cagione di quello ma- 
le , pcrch'è elTa cagione univerfalej e cosi il caldo ed 
il freddo non fi devono accufare, come caufe comuni. 
Rclla dunque a penfare , che poffa egli cITcre il cibo, 
non come cibo, perchè tutti gf inietti fi cibano , ma come 
cibo di Moro, che non è proprio che a' foli Bombici. 
E' incontrallabile non darli prova maggiore per dedur- 
re che un effetto dipenda da qualche caufa , quanto la 
fomiglianza , e correlazion fra di loro : Ne’ Bachi nollri 
calcinati fi ofl'erva , che tutto quello che non è verme 
è un ammalTo di biancallro umore addenfato ì conchiu- 
daft adunque, che quella parte del cibo de' bachi, che 
fi rallbmidia a quello umore , fia la materia principale 
Bb di 
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fìniazione della camera , o per altro accidente di aria 
freica notturna può patir minor caldo, ecco come una 
famiglia può eflerne alletta, e l’altra note come piò in 
una parte , che nell' altra può rentirfi maggior caldo, 
ecco come un Baco perilca, e l' altro no; ma come fi- 
nalmente le loglie di un medefimo Moro , altre fono 
più pregne, altre no di quello fugo , ecco come in 
una famiglia dello ftelTo eie» pafeiuta, varii ne’diverlì 
Bachi l’al&rejin fatti fono più ripiene le fòglie di pri- 
mo getto, che noi chiamiamo di pota, che quelle de' 
Mori del fecondo, o terzo annoi più quelle de’ Celli 
giovani , che non Ibno quelle de’ vecchi , più le vifcole 
ed aranciate delle tenere cime, che le verdi de’ tron- 
chi. Giova adunque raccogliere, che quello fugo lat- 
tìcinolb e figevole ( refo duro dal calore mallimamen- 
te,‘e concreto) formi queAo maravigliolb morbo, il 
quale, come bene avverte il Valli fnieri.conlìlle non in 
uno impietramento , ma in uno ingellamento di Uranie- 
ra materia , e fenza il concorfo de’ Tali figevoli , o di 
altri chimici principi formato, rellando i vermi fecca- 
ti, ed incrollati di un fugo condenfato della natura del 
gelTo fu la cute ; e quello fugo io per me credo che 
più làcilmente non lì polTa ripetere altronde. Il Liba* 
vio , benché ad altro oggetto , llabill che il Moro non 
é lènza una natura cretacea , e lapidefcente i ed in fat- 
ti io ho avuto campo in quell’anno di convalidare con 
la pratica olTervazione il mio nuovo lìllema : In una Vil- 
la fuburbana, detta S-Malfimo,lì feoprirono molti Co/cf- 
nacci,e portatomi fopra luogo , olTervai le camere aliai 
balfe , e molto foggette al caldo , accrelciuto poi anche 
dal Ibverchio foco ivi accelb. Dopo la terza mutalcop- 
piò la malattia , ed io domandai di qual foglia erano 
pafeiuti molto addietro , e di quale poco innanzi, ed 
oflcrvati i Mori , i primi erano in terreno alto, e di 
una foglia poco rìgogliofa , ma i fecondi nel luogo che 
B b a chia- 
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cfiiamafì la Spiana , affai umido, e morbido , e poffo 
quafi a tramontana da quella catena di monti , che lo 
circonda alle fpallei la foj;Iia affai larga , e di quella 
che noi diciamo di calma, c morbida fuori dell’ordina- 
rio: tagliati di quelli ramofcelli fchizzarono fuori mol- 
ta copia di queir umore latticinofo , che al calor della 
mano lì facca crifpo, e tenace, e che alfaggiandolo fi 
conofcea per molto cauflico ed acre, e tanto alla fine 
erano vegeti e rigogliofi quc’Mori , che dalle fleffe 
femmine fi chiamavano Lattaroli, Spezzati molti Bachi 
appena appena incroflati lìvide loro nel ventre la foglia 
fparfa tutta per entro di materia bianca, a foggia di mi- 
nutiUimi granellini d'arena, che io prefi per quella ftef- 
fa della calcinazione , e con me quanti eran prefen- 
ti: Quell’ iflellì , indurati che furono, confervaronoun 
gravilllmo odor di Moro , e ricordarono fpezzandoli 
quello lleffo , che lèntircbbcfi nella frattura di un ra- 
mo. Vogliono i Villici , che il male fia epidemico da 
un anno all' altro, e che ne rellino appellate le Came- 
re, ed i cannicci, ma la fperienza non lo conferma, e la 
ragione non lo perfuadet può clfer bensì, che elfcndo 
Icmpre quelle le Camere, Tempre anche in effe i Bachi 
fentano troppo caldo, e fieno facilmente in pericolo. Non 
vi c pertanto alcun rimedio per rifanar quell’ infermi , 
fe non prefervativo, tenendo alte , e con molti fori , 
che menin frefeo le camere , e dando a’ Bachi la foglia 
de’Gelfi giovani, e rigogliofi, quelle delle cime, e la 
morbida nelle loro prime età , rilervando quella de* 
vecchi, e matura alla fine, cioè quando affai mangian- 
do , fono anche in calo di fentire maggior danno dal 
cibo. 
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(i) /^Refcono così gagliardamente dopo la quarta 
muta, perchè non avendo più alcuno impe- 
dimento dì pelle , che li coftrìnga dirò così a Ilare nel 
fuo orbe, mollrano che non inutilmente mangiano, 
e fi rifanno del tempo perduto, col farfene nodrimen- 
tOi infatti la proporzione del loro accrcfcimcnto fatto 
dopo la quarta muta per fino aH’eflere maturi, ila co- 
me l'uno al quattro. 

(i) Molti tono i modi di porre i Bachi a lavoro ; il 
Cacciafera , il Polfrancelchi ne infegnano degli utili , e 
il Guidoboni ne apporta uno, che fi potrebbe porre in 
pratica da chi avelie poch’ infetti . Noi ufiamo di loca- 
re le falline in una camera ritte in piede, ed appoggia- 
te al muro, l’una prelìb dell’ altra , formando i Bofehi, 
cioè le frafeate pìcciole e vote , perchè godano gl' in- 
fetti del frelco. Sarebbe anche da defiderarfi il farli nel- 
la fielfa camera, non palfando così da un’aria all'altra, 
colà che potrebbe elTere di molto giovamento . Vorreb- 
bero alcuni con ottimo configlio, che non fi toccalTero 
1 vermi nel porli a lavoro , e però quando fono ma- 
turi gl'invìtano a falirefopra piccioli ramofcelli di Gri- 
fo , e così li trafportano s io vorrei dopo levati quelli 
verdi rami , perchè con il loro infradicciarfi , potreb- 
bono indurre non piccini danno in chi lavora. Sareb- 
be forfè meglio il lervirfi delle feope già fecche, e co- 
sì andar riponendo . 

(j) La figura del bozzolo pare che ordinariamente 
nafi;a dalla rivoluzione di due eguali elliflì accoppiate 
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infìeme per i loro alli maggiori , in maniera che la e- 
flremìti dell’ affé maggiore di una tocchi il centro dell’ 
altra , e che la proporzione , che pafla fra gli alH in 
ciafcheduna (ìa di 4, a 3. Una tale figura allora che 
li aggira fopra il Tuo lungo diametro , produce un fo* 
lido , che per la fua fomiglianza fi può dir Sferoide . La 
organizazionc del Baco è quella, che lo conduce a fa- 
re il lavoro di quella figura iferoidaU . Dopo ch’egli ha 
trovato un luogo opportuno, comincia a bomicare un 
certo ftame di poco valore per ogn’ intorno , come tra- 
vi, che pollano foAenerlo nei mezzo, libero da ogn i 
altro appoggio. Allora quali in un punto fiflb,li ferma 
con la parte deretana del corpo , tenendolo immobile 
ne’ Tei anelli polleriori, cioè fin dove arrivano i piedi, 
e rella libero al lavoro con l’altra metì , la quale ora 
allunga , ed or raccorcia con var; giri per attaccar le 
fue fila in ogni partei e quindi avviene, che le fila fo- 
no più dilVanti quando dei fuo corpo fa linea retta , 
ed a mifura eh’ egli li curva, quanto impiega nel far 
arco di sè , tanto meno dai punto ov'è fermato, può 
allontanate le fila, onde vengono a rinferarlègli ai fian- 
chi. Quando pargli di tralafciare una parte, fi volge 
tutto a rincontro, ed in modo eguale lavora dall’altra, 
così che fi viene appunto a formare là dena figura, che 
ha quello particolare, cioè di avere quali una falcia , 
che la llringe nel mezzo, necelTaria conlèguenza della 
deferitra meccanica . Egli fi ferve di quella sferoide con 
non minore inrendimento di quello, che formano le 
Api i loro efagoni , elléndo la figura più conveniente , 
ea atta a contenerlo nel prefènte fuo ftato , ed allora 
che con mille contorcimenti dee munrli in Aurelia, e 
quindi in Farfalla. 

(4) Avornio, Fr<»i^*/4 Dod. fra noi Sio/ge/rino ; Egli è 
celebratil&mo per porvi i Bachi a lavoro , mentre in pic- 
cioli ramolcelli lì Ipande, ond’ è che fra’ loro angoli finii 
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appoggio a' bozzoli; poco aiicora di liia natura niente 
r umidità , per cui più ficuri vi lavorano i vermi . I 
fermenti, perciocché la vite è molle ed acquolà, ven- 
gono rifiutati, e da quelli bene rpeflb lì raccolgono i 
bozzoli fobbolliti. Per altro, le pianta non v’ha alle 
cui fpefe non fi nodrifcano inlètti, e s’è vero ciò che 
dotti Uomini afficurano , cioè che ognuna di effe ha la 
fua fpezie particolare, il Baco da feta dovrebbe eflere 1 ' 
infetto del Moro , e benché Ibvra di quello molti altri 
Bruchi s'annidino, non lì avrebbe a dire , che fieno 
propriamente di lui. Ne'Gellì vegeti di troppo e rigo- 
gliofi annidano certi infetti,che i nollri Vìllici chiama- 
no Cappe ie& lì fchierano un dietro l’altro Ibvra i ver- 
di ramolcelli,e fono pertinacemente atuccatì allalcor- 
za i dìAicilniente fi veggono eHendo minuti^mi , e di 
un color di tabacco . Se nel corre le foglie quelli fifehiao- 
cino, e poi li diano per cibo ai Filugelli , una tal men- 
fa è mortale 1 e però diligentemente li devono olTer va- 
re i Gelfi, e tralafciando di sfrondare gl’infètti, fi ta- 

S diano poi fui capo, acciò nulla vi rvlli della maligna 
emente,e con prelleaza lì allontanano i rami. Io chia- 
merei quell’ inietti i pidocchi del Moro , benché alla 
forma ralTomiglino le piattole. 

(j) Maturandoli talvolta quali improvifamente per 
troppo calore i nollri Bachi , e non trovando ove for- 
mare il lavoro, s’accorciano e ritirano ne’ piedi , fatti 
lucidi , e duri interamente : ponendo quelli fopra le 
frafche fono inabili ad aggrapparfi , e cadono a terra , 
ove all' incontro rìAretti o nelle barbe di gramigna , 
o ne’ cartocci, hanno il comodo di poterli appoggiare, e 
così riparali alla loro impotenza, che non aiutata dareb- 
be i bozzoli folo orditi di matta feta . Molto adunque 
de’ vermi che lavorano é il foverchio calore nemico , 
ed io non làprei ad altro attribuire quelle leggerillime 
coccole , che chiamanfi volgarmente tonate , telTute di 
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vana borra, nè altra credo elTere la cagione, per cui 
sì fpcnb slìlaccian gl' infetti , ed inutilmente adornan 
le felve. Potrebbe ancor fofpcttarfi, aver da ciò origi- 
ne que' bozzoli, che da noi diconfì pìppe , c fono nel- 
la cima acuti, e bucati > benché fiavi chi troppo credu- 
lo ne faccia una fpccie , e la tragga da que* vermi , che 
nalcono nel morto capo del vitello. 

(($} Veggonfi talvolta due Bachi rinlèrrati in un fol 
bozzolo , che non ha alcuna interna divifìone , e che 
per eflere compofto da due, chiamali volgarmente dop- 
pione . Il Libavio ne olTervò tre in una fola cella rac- 
chiufì . Benché non Ila fempre vero , che quelli elTer 
debbano mafehio e femmina , io ho addottata quella 
popolare menzogna per aderire alla Poelìa . Pretende- 
fì anche nello llato di ruca di poterne dilHnguere il 
felTo, ed il Libavio conofee le femmine dalla grandez- 
za , e da una bianca adipedine, che non lì vede ne^ 
mafehi , i quali fono più forti ed autieri , e di mac- 
chie meno vivaci, e più picciole. I nollri Villici , non 
lo con quanto fondamento , credono di riconofcerll 
all' occhio, volendo, che fieno mafehi que’che tengo- 
no una certa linea negra a modo di ciglio, ed alTeren- 
done prive le femmine, chechelìa, di quello previo 
riconofei mento ha anche fofpettato il Malpighi, e a 
mio parer dottamente; perché fe altro non é la meta- 
morlolì di Bruco in Aurclia,ediAurelia in Farfalla, che 
un fucccHivo fpoglio, e feoprimento di parti, non fa- 
ri mai che nuove fc ne producano , e quindi le parti 
genitali appariranno nelle Farfalle, elTendo il tutto di- 
Iciolto , mentre ne' Bruchi , e nelle Crifalide v’ erano 
bensì, ma chiufe, e ravviluppate. 

(7) Il Sig. Bon c' inlègna a far la feta di ragno, e 
Iceglic per ciò quelli , che hanno le gambe corte. Per 
difièndere elG le loro ova,le aggomitolano fra' facchettl 
KlTuti con filo piu fotte di quel, che llirano per pigliare le 
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mofclie . Con quedi adunque ei ne dt (èra . Battonfi , 
quando molti le neabbian raccolti, per ifeuotere la pol- 
vere , e lavanfi poi in acqua calda , lafciandoli dopo a 
molle con ialnitro, fapone,e gomma arabica, e fanno- 
fi poi bollire lentamente per due o tre ore, quindi fi 
purgano con novella acqua dal fapone,e fiiranfi fra le 
dita per darli poi a cardafTare con finilfimi firomenti , 
e così fi fa una (loffi di colore cinericcio : con la quale 
pretendefi di vilificare il lavoro de' noflri Bachi . M . 
Reaumur lo ha già fmentito, moftrando nelle fue Me- 
morie fopra i Ragni, l'impofiìbilità del vantaggio, e la 
minor bellezza del filo. 

(8) Oflervò il Malpighi che in fei lamine di color 
diflèrente dividere fi polTono i bozzoli, fenza computata 
vi la borra, per la natura anche diverfa del fugo, che 
trovali ne’ canali del Serico. Comunemente i lavori di 
quelli Bachi dividonfi in tre differenti , cioè Borra, Seta, 
e Catarzo, ciafeun de’ quali gradatamente li diffendo- 
no: il primo dalle pioggic , l' altro onde fchermirfi da- 
gli animali , e dalle ingiurie ellerne in quello (lato d' 
inazione,e l’ultimo oltre lo fchermirli da tutto ciò, (ep- 
von loro acciocché menoaccelllbilefia il caldo ed il fred- 
do. Il Levenocchio fofpettò dall’ ombreggiamento che 
(corgefi di quando in quando nel mezzo delle fila, che 
di due,fcambievolmente conglutinate, folTeroquelledop- 
piamente compolle, e non folo di ciò alficurolfi, ma 
in oltre feoprì che da molte picciolilfimc vengono pur 

3 ue(le (ormate , dal che egli ne deduce la lucentezza 
ella feta > perchè fe noi confideriamo che quelle non 
fono rotonde, ma piane, vedremo che la luce in così 
fatta fuperficie cadendo, più fortemente riflettefi, ove 
al contrario, e nelle lane, e nei lini (correndo ne’ cor- 
pi piccioli , ed infieme rotondi , non ne può elTere ri- 
folpinta . 
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(9) finita la fàbrica, Wrajato (èmbra cbc ilfiacofen 
dorma j tutto poi fi contorce , e va mutando colore 
battendogli il core con ifpeffi colpi , e facendofegli por- 
porine le pieghe , e le appendici dell' ano . Quattro 
giorni dopo fi fpoglia , e diviene Aurelia,e giovagli a 
ciò certo umor giallo , che dalle cavità del cranio for- 
tifce. Quefto fpogliamento faflì in un minuto d'ora c 
dieci lècondi, perchè quando la pelliccila della Ruca in* 
torno al capo fi fiacca, altro non rimane perchè il vet^ 
me fi mofiri Crifalide, fe non che ei fe ne fpogli . La 
Crifalide, che viencosì detta dal color d’oro, è perchè 
fi perfezionin le membra, e s’indurino, onde divenire 
Farfalla, ch*è la Madr-infietta , come lo fiato di Ruca 
non fu altro, che per nutrirla. Quefio aureo colore 
proviene da un certo recremento , o fpuma che vien 
coperta fra U pelle della Eruca, e la tefia della Crifkli* 
de : Quefie chìamanfi anche Ninfe , e ciò dall' elTerc 
velate come le antiche novelle fpofe, benché quali forri- 
dendo fi dice dal Reaumur , che efle più prefio aflbmiglia- 
no le Mummie di Egitto . Grande è la diverfità che 
pafla da uno fiato all'altro , talché non crederebbefi più 
l'animale medefimo, ed in fatti non ne ha neppur l'ap- 
parenza, élTendo fenza moto, fenza bifbgno dì nudri* 
mento , e fenza alcun legnale di vita. LeCrifalidi per 
altro refpirano , fcorgendoli nel loro novo inviluppo di 
Aurelia ben contrafegnate le filmate, ma ciò che v'ha 
di fingolare fi è, che perdono per gradi, e fino ad un 
certo fegno,la facoltà di refpiraretqual maraviglia poi 
fe fi fàppia che l'aria medefima prende nel corpo delle 
firade, che pria non feguivafe pure egli è vero, men- 
tre ora non fi refpira che da’ fori pofii lungo de' lati, 
mentre l'inviluppo fquammolb non lafcia ora penetrar 
l'aria, come la pelle molle e tenera della Ruca. An- 
che il fangue muta la circolazione , veggendofi prende- 
re 
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re un moto tutto a rincontro, c le oflervazioni nehan< 
no convinto il dilii;ente Sig. di Reaumur. 

(io) Ovale di forma è il corpo della Ninfa , di fei a- 
nelli anch'eflo comporto, nel fine de' quali vedefì l’afpet- 
to della futura Farfiilla : per il corpo c fparfa di bion- 
di peli , che di quando in quando trafudano 3 motivo 
del fuo purgarli. (Juefto è un certo umore , che fi of- 
ferva tra la pelle della Farfalla , e l'interna cute della 
Crifalide,il quale contribuifee alla perfetta formazione 
del futuro animale. Sedici giorni ordinariamente parta- 
no dalla prima fàbrica de' bozzoli alla ulcita delle Far- 
falle: voglionrene quattro pria che fia deporta la fpo- 
glia di bruco, dieci ne dura la Crifàiidc , e dopo due 
altri sbuca la Farfalla . Il quinto o feftu giorno adun- 
que potranfi levare da bofehi i bozzoli . Non è da ra- 
cerfi come il TJbavio olfervò, che la Ninfa è minorein 
lunghezza della metà della Ruca, la Farfalla della metà 
dell’Aurelia. 

(i i) I bozzoli che fi racolgono per le cime delle (èl- 
ve fono ordinariamente più forti, e più fani degli altri, 
e n’ è cagione il libero dominio dell'aria, la quale diede 
forza , e vigore agl' infètti , che filavan la feta.Da ciòfe 
ne deduca per confeguenza, quanto fia necefl'ario tener 
lontano il calore delle famiglie che lavorano . Fra lar- 
ghi cannicci dovrannòfi {fendere i bozzoli, raccolti che 
fieno, perchè ammontonati fi rilcaldano,fobbollifcono, 
c più facilmente sboccano le Farfalle. 1 luoghi frefehi, 
ma non umidi ritardano l'ufciu, che molto per il ca- 
lore fi accelera. Oflervd in fatti il Reaumur, che lare- 
fpirazìone accrefeiuta , o diminuita decide del tempo 
in cui deve apparir la Farfalla , e però coperta certa Cri- 
fialide di una vernice, eh’ egli deicrive per impenara- 
bile all' aria, due mcfi più tardo di quel che avrebbe 
dovuto, ne fimi l' animale .Non fàrebM egli datentar- 
Cc z fi di 
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fi d’ im ma fi riccia re con qualche vernice, che fi fciolga 
nell’acqua, eche non imbratti la feta anche i bozzoli de' 
noflri Bachi? certo che quando riercilfe il penfiero fi avreb- 
be il vantaggio di non iilufàrlì, e perciò di ritrarne una 
(età più bella, e tanto, quanto v’ha d'ordinaria difTe- 
renza da quella che noi diciam /re/ciz, alla foleggiata. 

(iz) Noi dobbiamo a’ Vicentini la moderna inven- 
zione delle ftufc, per uccidere le Crifalidi. Ponefi fra 
quattro mura un pajolo a rinverfo , e fopra di quello 
in un’ altezza proporzionata s' incomincian gli fpazj, 
eve riporre i canellri > quelli non fono in altezza fuc- 
cclfivamente più di tre, e così efiendovi tre lati annovl 
nove Iblaj, contenenti altrettanti celli ripieni di dìece 
migliaia di bozzoli per ciafcheduno : ecco dunque no- 
vanta migliaia per ogni llufata. La notte avanti lotto al 
pajuolo scappicela il foco, quindi alla mattina con nuo- 
va legna fi rifveglia , fin tanto che fi fenta un calore , 
che feotti, ma non abbrucci j dopo ciò difpongonfi i 
canellri a fuo luogo , e dopo quattro ore fi vede ordi- 
nariamente morto il bigattolo . Per conolcere fe ciò 
fia veramente, da' celli più airi fi fcicglie a cafo un boz- 
zolo, e fi taglia, ed il fatto medefimo infegna s’ abbia* 
no più bifogno del calor della llufa. Altri in vece pon- 
gono il pajuolo dritto, e lo riempiono di acqua, e /à- 
cendola bollire, con quel caldo vapore che afeende , 
fan morire le Crifalidi i rellano però i bozzoli troppo 
pregni di umidità , e perciò pregiudicati nella fortezza 
del filo, e nella lucentezza della feta. Moltiillmi fono 
i vantaggi, che fi hanno, c nella ficurezza de’ bozzoli, 
e nella economia delie legne, e nello fplendore delle 
fila , dall’ ufar quello modo, e ferva di prova il vederlo 
in cosi breve tempo quali da ognuno adottato. Per due 
cagioni per altro fi macchiano i bozzoli, per elTere 
cioè troppo tardi a far morire la Ninfa, o per la mor- 
te troppo violenta della medefima . Quando la Ninfii Ha 
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per divenir Farfalla, fcrvefi di un certo umore per fà- 
cilitarfi lo fpoglio , e quindi fpremendolo macchia la 
feta , e così anche il foverchio calore la fa crepare, e 
le umide interiora difciolte imbruttan le fila. Due ma- 
li da ciò ne provengono, il primo nel notabile decadi- 
mento di lucentezza nella fèta, l’ altre nel pericolo del- 
le tignuole , che cercano colà volentieri il cibo e la 
velie, e poi devallano moltiplicandoli, anche i bozzo- 
li non infètti. Per il primo non c'è alcun rimedio: per 
il fecondo fi ponno fcerre quelli dagli altri , e filarli 
primi , e nel rellante con fuffumigi di Tabacco , e con 
l’ odore di Terebinto far morire le tignuole , come in- 
fogna il Reaumur. 

(13) Non è da chiamarli femminile pregiudizio quello 
di rifiutare nella fcelta de' bozzoli infervienti al feme 
gli acuti e bucati , i doppi , o que' formati di matta 
lèca,o di filacciche i egli è verilfimo,che quando quelli 
folTero atti fi migliorerebbe l'economia, adoprando co- 
sì quelli, che non fervono ad ufo dì fèta, o la danno 
inferiore ; ma in un punto di tanta importanza ogni leg- 
giero dubbio là forza , e certamente gli uni ]>er qual- 
che infermità non avranno potuto compiere il lor la- 
vorìo, e gli altri per la groflezza delle fila duplicate 
non arriveranno a vincerle, od ufeendone fi mollre- 
ranno affai debili, e vili, il Polfrancefchi fbfpetta,che 
quelli tramandino un tale vizio ereditario ai loro figli, 
ma la fperienza allìcura all'incontro. 

(14) I bozzoli, che fono più lunghi, e meno punti- 
ti nella llremità fogliono ancora in sè contenere ordi- 
nariamente una femmina: oltre la fperienza, chefpeA 
fo lo alficurò, fe ne feorge ancora la ragionevolezza , ef- 
fendo fempre la femmina maggior del mafehio , e ciò 
per r ampiezza del ventre , che dee racchiuder la pro- 
le. A dieci di quelle fi dellinan fei mafchi,per le ra- 
gioni, che fi diranno in apprelTo. Ma fupponendo il 
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tutto per vero, quanti bozzoli vi vorranno per formi' 
re un'oncia di lemente ? eccolo facilmente : Quella, co- 
me abbiamo detto, viene compoda da 4omilla ova,e 
400. ne fuole produrre una Farfalla, dunque 100. fem- 
mine faranno ballanti ; aggiunganlì 60 . mafchi , c così 
ifio. bozzoli dovranno produrre all’incirca un'oncia 
di femcnte. La pratica del contado fuppone , che una 
libbra di bozzoli dia un oncia di ova ,il che viene qua- 
fi a rinvenire lo ftello. Ollervali che le Farfalle poco 
prolificano nel gran caldo, e però farà meglio il fervir- 
fì de' bozzoli primaticci , cheXfogliono anche riefcire 
migliori . 

(15) In prima lì pettinavano i bozzoli, e Plinio ne 
dà dell'invenzione la lode a Panfìli t ma come mal riu- 
feiva il lavoro, fi trovò il modo col potentiflìmo me- 
ilruo del bagno caldo per difeioglier la gomma delle 
bacche, e facilitare lo fpoglio. Poi s'apprefc ad unirne 
molte infieme,e ad un tratto con una delicata filatura , 
ricevuta da quella macchina, che al Nafpo le porta. 
Non poco contribuifee al bello della feti la (celta del- 
le legna, e dell' acque. Le prime convengono fecche , 
onde il fumo non ne abballi il colore ed il lu/lro , 
r altre chiare e nette, e di quando in quando muta- 
te, e di un tal calore che inducali una picciola fchiu- 
ma bianca al di fopra , cola che avviene nel procinto 
del lor bollire. Prima di confegnare alla caldaja i boz- 
zoli, fi devono fvefiire della borra , acciocché la feta 
non rielea men lucida, c più fpcrca per l'accoppiamen- 
to di quella firaniera materia . Polli quelli all'acqua 
con una feppa conviene agitarne gli eflremi , onde il 
filo ponga capo, cd eflcndo compofli di molti (Irati , 
conviene anche fpello rimefcolarli , onde formili un 
£io continuato, e Tempre di una egual qualità. 

( 16 ) Tutto contribuifee alla bellezza della feta la 
diligenza, e la pcrUia d'una accreditata Maellra. Co 

me 



Digilized by '^..Og!e 



C^KTO DU^IRTO. 



207 



me varie fono le maniere del filare, così vario ancora 
il metodo di contenerli , cofa che dipende da una lun- 
ga oflervazione : dirò bensì che nella tiratura della f«a 
Ordituna e non Reale è troppo il voler tener dietro a 
cinquanta, e leffanta bave con l’occhio, e il maneg- 
giar quattro fila , perchè io non (b come riefcir polla- 
no eguali in ogni lor parte , e non altrimenti una por- 
zione di tre, altra formata di quattro. Cheche Ha, co- 
sì molto fi viene a pregiudicare alla perfezione, ed al- 
la lucentezza del filo, il quale clTcndo comporto di va- 
rie fila dillèrenti, quali realmente fcparate , lafcierà il 
varco fra que' piccioli voti alla luce, onde non verraf- 
11 a riflettere . Conviene ben qui lodare lo fpirito di 
quelli, che tentarono di migliorare quert’arte nell' e* 
conomia, efl'endofi vedute due Maeftre,che inlieme fi- 
lavano ad una calda ja, ed adunafol ruota, con qualche 
rifparmio di legna , e di danaro . Furono ancora per 
la economia delle prime inventati ceni graticci di ferro, 
che le tenean foilevate da terra, i quali per altro furo- 
no abbandonati per la poco loro militi ; forfè il miglior 
ritrovato fu quello di far bollire due caldajc con una 
loia bocca di foco, ed un fol cammino, alficurando 
chi nc fece fpcrienza di aver confumato così un terzo 
meno di legna . 

( 17 ) Si è già veduto che il verme nel fine del fuo 
lavoro fpreme una cena gomma, di cui va formando una 
Icta più forte, cortipandola di un certo vifchio tenace, 
che ferve per maggiormente colligare le fila, onde fie- 
no inaccelfibili alle pioggie , al freddo , ed al vento . 
Non devefi dunque afpettare , che il gulcio fia tutto vo- 
to, ma querta parte, come debole e fiacca ripudiali 
nella filatura. Non fono però inutili querte filaccie, 
perocché lafciandole macerare nell'acqua finché abbia- 
no perduto il lor vifeofo , fe ne fórma poi quella fpe- 
cie di Bavella inferiore ,che dicon Canrzo. Della bor- 
ra 
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ra ridotta con finiffimi cardaffi a fiocco fe ne forma Ba- 
vella . I bozzoli macchiati o per qualche efierno acci- 
dente, o per la fchiacciatura della Ninfa fono poco at< 
ti a trarne feta ottima, e rilucente j que’ che (onobuc- 
cati dalle tignuolc, o rofi da’topi per la interrotta con- 
tinuazion delle fila, non fervono, che a ritardare il la- 
voro. I doppj,e que' curvi , c gobbi, o que’ il di cui 
apice è firetto per la intralciata piegatura, e per il va- 
rio difordinato ordimento fono difficili a fvolgerfi . Vo- 
lendo dunque filar multa feta di bacche non foleggiate , 
perchè riefea più bella, farà ottimo configlio lo fccrre 
quelle dall' altre . Sgomitolanfi facilmente quelle, che 
colla bafe del diametro corrifpondono all' apice. Ciò 
che va in ufo di feta al dir del Malpighi arriva a 930. 
piedi . 

(18) Con ragione qui fi accenna il tempo dell’Auro- 
ra , mentre fogliono di buon mattino, dieci giorni dopo 
formati i bozzoli, ordinariamenteapparir le Farfalle. Mi- 
rabile è la maniera con cui quelle tentano la loro pri- 
gione , invellendola cioè da quella parte che nello fia- 
to di Ruca con accorta previfione fi fono formata più 
debole; quindi bomicano un certo fiegfna per difeio- 
gltere maggiormente le fila , e cozzando col capo le 
sfibran così, che gli occhi polTono facilmente tagliarle. 
Credevafi in prima, che quell’umore da effe prodotto 
folTe acido, ed acre in tale maniera , che da per fe fo- 
lo valefle unito all'urto ancor della tella, a rodere, c 
dilfipare le fila, ma il diligentillìmo Sig. Reaumur ciaf- 
ficura, che lo llromento tagliente, e dividente fono Ibi 
gli occhi ; quelli come vedremo Ibno tali , che la loro 
convellìtà è ripiena di denticelli finiffimi , e proporzio- 
nati a' fili ch'effi recidono un dopo l'altro, e fopra 
quali agifeono, come la lima fui legno. 

(19) Sciolto il capo mofirafi la gamba, e 1 ’ antenna 
delira della Farfalla > poi feguendo Ubera tutto il refiante 
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3 «tr all , e de' piedi , ed alla fine con un nuovo sfòrzo 
efce con tutto il corpo. Appena fortita dal Tuo invi- 
luppo rimane ftupida del nuovo fuo flato, o per 
parlare più propriamente diflcccafl , ed afeiugafì da 
quella umidità fuperflua , che la teneva flordita , on- 
d' è che dall' aria , c dal moto fé le hlTano I' ali . 
Quella Farfalla è falena, tutta bianca, e coperta da 
una fpecie di polvere, ogni menomo atomo della qua- 
le è una picciola piuma inferita con un pedicolo nel 
corpo della pelle : effe fono quafi tutte di varia figu- 
ra, e il Reaumur vuole che fi dicano fquamme. l'oi^ 
ta nella fronte due antenne mobili nelle lor bafi , che 
effendo articolate , e divife da certe vertebre fanno 
che a piacere s’ incurvino , e volganfi. Gli antichi 
han creduto che folTero come il baffone de' ciechi, 
ma vedremo che ella non ne abbifogna. Mr. Reaumur 
conghiettura che fieno gli organi dell' odorato, e di 
quello non ancora contento mette in dubbio, le fia- 
no un altro fentimento di cui noi manchiamo . Ha 
fornita di quattro ali la fuperior parte del corpo, le 

S iuali non efl'endo proporzionate al valor del fuo pe- 
b, fono perciò incapaci al volare i le due maggiori 
efeono dal dorfo, l'altre dalla flremità degli omeri: 
quefle fono fparfò di molte piume , che fornite di 
certe fcanalature ritraggono il lor nodrimento da un 
tronco comune, ove innumerabili eflcr vi devono i 
vali) onde fi cibi la piuma i mirabile è da offervarfì col 
microfeopio la lor varietà , e molto più da confide- 
rarfi il lor numero, mentre il Levpenocchio aflerifee, 
che le fole ali ne contengono affai più di 40. millat 
quante faranno confiderando tutto il reflante del cor- 
po ? Non è difprcgiabile ricerca, quella che fà ilLJ- 
bavio, interrogandoci perchè fervan quell'ale non cf- 
&ndo atte al volo ? rifponde però , che parlandofi del 
Dd ma- 
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mafchio, dal loro flrepito prende ci vivezxa., e fer- 
ie con quello invita all'eftro la femmina, come fan- 
no molti altri infetti con il grillìo , e molti uccelli 
col canto ; in quella poi fervono alla raflbmiglianM 
dovuta nella fpecie medefìma , e quafi per un deco- 
rofo ornamento. 

(ao) Sorprende a dir vero nella Farfalla la ftrut- 
tura de’ fei piedi, di cui è fornita 1' anterior parte del 
corpo, e tanto più che quelli hanno le loro unghie 
gentilmente formate , delle quali il Levenocchio ne da 
la figura i ma ciò che fembra ancor più maravi- 
gliofo, è il vederle di cosi minute che erano in pri- 
ma, ora fatte cosi lunghe, e di una foflanza cotanto 
diverfa . Gli occhi fono due plache rotonde a guifa 
di rete, che hanno una infinità diniaglie rettilinee, nel- 
le quali fi vede una picciola lente , che prcndefi per 
un criflallino, diceil R.eaumur,aflìcurando che le fu* 
perfide conveffe di queAa cornea fegano il bozzolo . 
JMolto di queAi fcoprl il Levrenocchio , c fi aOicurd 
delle incerte conghietnire del Malpighi. Oltre le mol- 
te cofe di cui gli Aamo debitori intorno a queAo 
punto baAi il dire , che arrivò a contare il numero 
di queAi occhi , ch'egli fa afeendere a , com- 

poAi cAendo da più che tre milla nervi ottici. Il 
Libavio aAcrifee di aver veduti affai moAri nelle Far- 
falle: chi teneva folo due ali , chi avevaie a rove- 
Icio, o riAeffe, chi lunghe, chi corte, o fmifuratc: 
egli vide ancora de’ femivermi ,e delle femininfe,che 
non avevanfì potuto Aaccare tutta la pelle , e ciò che d 
più, offervò chi era Bruco, e Ninfa, e Farfalla; tur- 
u la fede di queAi fatti Aa preffo 1’ Autore. Anche 
un certo Sig- Bacciocchi di Ferrara fcriffe al celebre 
Vallifnieri, che molti bachi da feta già a fufHcienza 
nudriti gittarono 1' ali dal loro corpicciuolo , e fe ne 
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volarono delle (ìneftre . Accorda quello iàcto 

inferito nella Galleria di Minerva, ed in altre Tue ope- 
re il diligentif&mo Filolbfo , e lènza molto maravi- 
gliare ne attribuilce la cauta a vizio de' canali del 
lèrico oUrutti , o ai cribri feparatori , che non ne 
avran fatta la dovuta divilìone : non lènteli però di 
llabilire, che prima d'incrifalidare abbiano gittate le 
ali , ed io prendo per una crprellione romanzefca 
il Ibggiungcre, che fono volati fuori delle finellre. 

(zi) Sopra una tela di lino , cheche dicano i Ci- 
ndì della avverlìtà di quello inlètto co' pannilini , io 
conlìglio a Ar nalcere le fementi de' Bachi da lèta , 
e non fopra la carta , o fopra foglie , come da mol- 
ti collumalì. £' vero che nel primo modo conviene 
ftaccarle , o raderle con un coltello , per poi poncr- 
le a covo , e che il lècondo ha d' avantag^io , che 
lì pongono a nalcere nc'medefimi invogli, a' quali ef- 
lèndo attaccate col loro naturai glutine , la Icorza 
non può dietro appiccarlègli i ma qui devefi avver- 
tire, che mai non lì fa quanta , o quale femenza G 
abbia, e che con l'aggomitolare i fafeetri , anche mol- 
te ova maltrananlì , e che viene rimediato all' incon- 
veniente di trarli dietro la buccia , con formare le 
graticcie , come lì è già inlègnato . 

(il) Le fémmine appena ìortite, e dopo ancor de' 
conjugj, fchizzano quali da un fifone un certo umo- 
re elcrementizio a roggia di fango marmorino, o di 
acqua cretacea diafana . Il Libavio cerca che mai 
quello lìa , e lo chiama or diarrea , or liquamento 
degl' intellini per la prurigin di Venere , ora una te- 
meraria efiulìone del feme, e vuole che lìa della fo- 
llanza ftelTa dell' ovo ; cheche lìa di ciò, egli lo de- 
duce dai Moro , che come fi è veduto non è per lui 
lènza una condizione cretacea e lapidefcente . Io ere- 
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ilcrei pili torto, che forte un rimafuglio di feccia de- 
gl’ intertini,la quale tutta non dovoafi evacuare pri- 
ma di chiuderfi , eguale per certo modo a quella- 
de’ fanciulli appena ufeita dal ventre, che iridci chia- 
mano Meconio. Molto fcrifle il fopradetto Autore in- 
torno agli organi delta gencratione di quert' infetti ,• 
ed il Malpighi vedendo , che in tale efercizio i ma- 
fchi battevano l'ali , ebbe la pazienza di annoverar- 
ne le agitazioni, che trovo ijo. Dopo di ciò cado- 
no in un fommo languore, abbandonando le femmi- 
ne, che poi riprendono, arrivando ì battimenti dell’ 
ali a Anvi ancora delle riprefe , ma fi devo- 

no rtaccare i mafehi , acciocché le Farfalle portano 
prolificare fenza efiere da loro molertate. Non è ve- 
ro come dice il Polfrancefchi con 1 ' autoriti del Vi- 
da, che non tifino la Poligamia , e nemmeno che i 
mafehi fieno la feconda volta infecondi , come fup- 
poneil Goedart ma per fino a tre volte a nuove farfalle 
accoppiati le rendon feconde. Il Lcwcnocchio qui pu- 
re fognò i fuoi famofi vermicelli fpermatici , ed il 
Libavio né ftabilifce la virtù nell’ umor materiale, o 
non in vapor , che fecondi . 

(23) Dopo cinque giorni circa muojono le Farfal- 
le , onde prima depongono le ova : che fono attac- 
cate ma non fovrapofte , per la naturale diligenza 
delle Madri nel movere la ftrema parte dell’alvo, ac- 
ciò deporto r uno 1' altro fucceda , cd offervifi an- 
cora , che quelli fono tinti di un certo naturai glu- 
tine, acciocché da quello alficurati non cadano . Il 
numero di quelli fecondo il Malpighi è di y i 6 > 
!ji4, 446, ed anche 339* io gli ho ortervati per 
lo più 4 o o , e 420, non mai però folamentc i «5 <>, 
come fuppone il Goedart jond’ è che per la troppa co- 
pia fono cortrette le Madri a prender ripofo, fchiu- 
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dendole in quattro volte interrotte . Ordinariamente 
non fi poflbno foravate di tutte, e ve ne reftano an- 
cora nel ventre molte di un colore giallognolo , le 
quali da certa infame gente fi (premono poi da'cadaj 
veri , e fi vendon per buone a mal' accorti i quelle 
che ufeirono prima fon gialle, poi fi fanno fulAiree, 
quindi citrognolc , reftandovane però molte di bian- 
che, cioè a dir d’infeconde. Il Malpighi ofiervò , 
che la femmina muore prima; il Pattarol non vuole 
niente di certo in quello fatto, ed io all’ incontro ho 
veduto il mafehio a morire. 

(14) I Bachi da feta infervono alla Medicina, men- 
tre il LelTer nella Teologia degl’ infetti ci avvifa , 
che dilTeccati , e ridotti in polvere fervono alle ver- 
tigini , e convuUìoni del capo. La feta come ognun 
la adoperali nelle famofe gocciole d’Inghilterra , nel- 
la Confezione d’ Alh>t»es, ne’ firoppi de pomis , e de 
torticibus cim^ oltre l’entrar nel Dutnnfco, Ne par- 
lano Avicenna (de medie, cor.) e Serapione (,de fimpl. 
ex tL), lo Scolialle di Mefue, il Bralavola, lo Sca- 
ligero, ed il Manardo, oltre tanti altri Medici . Il 
Faloppio la configlia da foprapporre alle ferite , ed il 
velluto in polvere è contro 1’ epilellia, ed ogni drap 
po di feta abbrucciato è ottimo contro i morbi ute- 
rini. Altri la vogliono fecca in primo grado, altri 
foltanto allringente. Ma il vero e fodo avvantaggio 
lì è il Commercio attivo, che fc-oe ricava. Serva 
d’efempio Verona: Si vuole che nel fuo Territorio 
le ne raccolgano per ordinario foo^milla libbre. Quan- 
do quella è già lavorata fi fpedifeo pC' vari (lati del- 
la Germania , e rellandone proveduta la Sallonia , paf- 
fa con 1’ occafione di quelle annuali Fiere all’ ulti- 
mo Settentrione. E’ da avvertire di quanto gran male è 
cagione chi contravvenendo alle leggi lludia di fan 
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ufcire dal Paefe le Sete non ancor lavorate , mentre 
la popolazione della Città dipende in gran parte dal 
danaro , che fi fparge nella gente minuta a cagione 
di un tal lavorìo i in fatto fupponendo vero il nu< 
mero delle yoo. milla libbre refterebbero a favore 
del Popolo nel Paelè (volendo che le Icte non ufcif- 
fero che tinte) da Scudi ayo. milla circa di manifat- 
ture. Il Chiariamo Marchefe Ma£fei nel fuo Libro 
della Verona Illudrata , ne compiange la perdita , e 
molti giovevoli avvilì ne fomminillra per la confer- 
vazione di un sì bel traffico. 



Il Fine dcir Annotaiioni . 
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